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Introduzione 
 
Lo scopo del presente studio è quello di elaborare una piattaforma GIS che integri i dati ricavati 
dalle missioni archeologiche italo-marocchine nel Rif (Marocco), svolte tra il 2000 e il 2005. 
Tale ricerca è stata realizzata nel quadro degli accordi vigenti tra l’Institut National des Sciences 
de l’Archéologie et du Patrimoine du Maroc (INSAP) e le Università di Mohammedia e Cassino; 
essa ha avuto inizio nel 2000 e ha compreso sei campagne di prospezione archeologica e scavo 
consecutive, sotto la direzione dei proff. Aomar Akerraz dell’INSAP, Ahmed Siraj dell’Université 
Hassan II di Mohammedia e Cinzia Vismara dell’Università degli Studi di Cassino. Il gruppo di 
lavoro è stato inoltre costituito da studiosi italiani e marocchini e si è avvalso della collaborazione 
dei geologi dell’Università di Roma I – La Sapienza. 
La ricerca è nata per l’interesse relativo alla storia di una regione quasi del tutto sconosciuta dal 
punto di vista archeologico e sulla quale le fonti letterarie risultano carenti. L’obiettivo primario è 
dunque quello di accrescere le conoscenze su insediamenti, produzioni e commerci che hanno 
interessato il Rif nell’antichità. 
Il Sistema Informativo elaborato nel corso di questo lavoro dovrà inoltre consentire di produrre 
futuri modelli di studio diretti al monitoraggio e alla salvaguardia del territorio in oggetto, 
particolarmente interessato da mutamenti geomorfologi che ne alterano il paesaggio in tempi molto 
rapidi. 
L’area oggetto della ricerca si estende per circa 270 km lungo la fascia litoranea mediterranea 
del Marocco, a partire da Tahrzout fino all’oued Moulouya. In corrispondenza dei principali corsi 
d’acqua, la prospezione ha interessato anche le vallate, procedendo per alcune decine di chilometri 
verso l’interno. La scelta iniziale è stata motivata dalle caratteristiche geomorfologiche di queste 
aree, favorevoli allo stanziamento di nuclei insediativi, aree portuali e postazioni di controllo 
militare. 
Per la gestione e l’archiviazione dei dati raccolti nel corso della ricerca si è ritenuto necessario 
creare un apposito Sistema Informativo Territoriale.  
Si tratta di una applicazione Desktop GIS, impostata al fine di ottenere uno strumento attivo in 
grado di archiviare ed analizzare le informazioni territoriali e restituire i risultati delle elaborazioni 
spazio-temporali operate sui dati ottenuti dal campo.  
Allo scopo di incrementare la qualità del lavoro si è deciso di impiegare software opensource e 
sviluppare il modello in ambiente Ubuntu-Linux, rettificando la decisione originaria di operare 
esclusivamente in ambiente Microsoft-Windows, ambiente nel quale il sistema è nato. 
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Tale scelta è motivata dall’aspirazione di riuscire ad operare in campo archeologico mediante 
strumenti informatici che non abbiano limitazioni, economiche o strutturali, e che siano realmente 
in grado di migliorare la qualità del lavoro, aumentando al contempo il grado di accessibilità e di 
alfabetizzazione da parte dell’utenza. Altra aspirazione è quella di poter mettere a disposizione dei 
governi e degli enti delegati alla gestione e allo sviluppo del territorio uno strumento che consenta 
di progettare e gestire nuovi percorsi turistici e culturali, che permettano la rivalutazione e lo 
sviluppo dell'intero territorio. 
Il lavoro ha prodotto i seguenti risultati. 
L’organizzazione degli elementi che costituiscono la base del sistema informativo, vale a dire 
un database relazionale, in grado di archiviare tutti i dati raccolti nel corso della ricerca e di 
organizzarli secondo le differenti tipologie e funzioni, e una cartografia vettoriale di base necessaria 
per la messa in opera dell’applicazione GIS; il reperimento di carte storiche e foto aeree che 
concorrono allo sviluppo di un overlay topologico complesso, oltre alla realizzazione di un Modello 
Digitale del Terreno; l’introduzione al Sistema Operativo Ubuntu-Linux ed ai software GIS 
opensource, con cui è stata realizzata la versione definitiva del modello GIS. L'idea di sviluppare il 
sistema con prodotti opensource non deve intendersi limitata all'impiego dei software e dei sistemi 
operativi gratuiti disponibili sul mercato, ma deve essere estesa ad un principio di apertura totale del 
modello attraverso la realizzazione di una piattaforma che consenta di dialogare con tutti i principali 
software GIS esistenti, commerciali ed opensource. 
Gli strumenti impiegati nella  fase di progettazione del modello GIS sono stati: Autodesk Map 
3D 2005 e ESRI ArcGIS 3.2, per la realizzazione della cartografia di base e del modello GIS 
dedicato; Microsoft Access (versione Xp) per la realizzazione del database ralzionale. 
La versione definitiva del progetto prevede l'impiego del software Qgis, versione 1.0, con 
modulo GRASS. Il programma permette di creare e gestire file in formato .shp, una tipologia di 
estensione che consente di creare modelli in grado di dialogare con tutti i principali software Gis-
WebGis, commerciali e opensource, oltre alla possibilità di elaborare Modelli Digitali del Terreno 
(DTM). 
Il risultato finale è una applicazione che possa essere in grado di gestire la totalità dei dati 
raccolti sulla regione del Rif e di consentire l’elaborazione e la fruizione di tali dati ai fini di una 
analisi storica diacronica che possa portare nuova luce sulle dinamiche insediative che hanno 
interessato il territorio nell’antichità. Per elaborare le interrogazioni necessarie a dimostrare le 
capacità della applicazione Gis oggetto di questa ricerca sono state però selezionate ventiquattro 
schede di sito1, relative ai siti i cui dati risultano editi. Dei restanti siti identificati nel corso delle 
                                                 
1
 Per i criteri di composizione delle schede v. infra, cap 4.1.  
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indagini sul terreno verranno fornite solamente le informazioni selezionate al fine di mostrare 
alcune delle capacità del sistema. 
Tale scelta è motivata dalla decisione di non anticipare i risultati delle campagne di indagine 
archeologica svolte negli anni 2000-2005 nella regione del Rif poiché attualmente in corso di 
pubblicazione definitiva e a cui il presente lavoro andrà a contribuire. 
Per la gestione dei dati è risultata molto utile la restituzione delle caratteristiche 
geomorfologiche del territorio in formato tridimensionale, con la creazione di un Modello Digitale 
del Terreno, utile a mostrare in maniera puntuale l’influenza di tali caratteristiche in questa regione 
del Marocco, i cui percorsi storici risultano decisamente contraddittori rispetto al resto del Paese. 
A questi risultati deve essere aggiunta l’opportunità di gestire il modello GIS con l’impiego di 
software open source, gratuiti e disponibili con il sistema operativo Ubuntu-Linux, oltre ad avere la 
qualità di poter essere utilizzati anche in ambiente Microsoft-Windows.  L’impiego di questi 
software permette inoltre di ridurre sensibilmente i costi di gestione della piattaforma GIS per 
quanto riguarda le risorse informatiche. L’ultimo aspetto rilevante è rappresentato dalla possibilità, 
per il futuro, di avere a disposizione una piattaforma GIS pubblicabile nella rete Internet, così da 
mettere a disposizione dell’intera comunità, non solo scientifica, tutti i dati disponibili relativi alla 
storia e alla realtà attuale della regione del Rif.  
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PRIMO CAPITOLO 
 
 
IL RIF 
 
 
1.1 Descrizione del Rif  
 
 
1.1.1 La geografia 
 
Il Rif corrisponde alla regione montuosa, in generale poco popolata, che si estende lungo la 
fascia costiera mediterranea del Marocco, dallo stretto di Gibilterra alla valle della Moulouya.  
Questo settore presenta una serie di rilievi, interrotti dalle valli fluviali in direzione nord-sud, 
che in alcuni casi possono superare i duemila metri. Spostandosi verso sud si incontra il Medio 
Atlante, separato dal Rif da una accentuata depressione tettonica, che restringendosi dà origine al 
cosiddetto “corridoio di Taza”.  
Il versante meridionale del Rif e il versante settentrionale del Medio Atlante degradano dando 
origine ad un vasto altopiano a cui succede una serie di pianure costiere, fertili e molto popolate. Le 
alture che si affacciano sul Mediterraneo, soprattutto in prossimità delle foci dei fiumi, determinano 
coste alte e frastagliate.  
La disposizione dei rilievi montuosi condiziona la conformazione idrografica in questa zona 
del Marocco. A causa delle precipitazioni relativamente abbondanti sul versante montuoso, i corsi 
d’acqua che discendono verso il mare si sviluppano in maniera notevole; in altre zone sono 
caratterizzati da un regime torrentizio determinato dall’irregolarità delle precipitazioni. A lunghi 
periodi di siccità, durante l’estate, seguono fasi in cui le precipitazioni sono abbondanti e, talvolta, 
provocano piene violente, nei mesi invernali. Questi corsi d’acqua esercitano un’intensa azione di 
erosione e di deposito e sono caratterizzati da gole profonde, frane frequenti e ingombri di materiale 
detritico negli alvei.  
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1.1.2 La geologia 
 
Dal punto di vista geologico il Rif si compone di una serie di strutture a pieghe e scorrimenti 
in cui affiorano terreni metamorfici e sedimentari di età compresa tra il Paleozoico e il Quaternario. 
Per i livelli geologici più recenti occorre far notare che lungo la costa emergono conglomerati 
poligenici riferibili al Miocene depositatisi prima delle ultime fasi tettoniche che hanno interessato 
la regione. Va inoltre segnalato la presenza su questo territorio di arenarie e marne del Miocene 
superiore e del Pliocene. 
Le catene calcaree si sviluppano lungo i margini occidentale e meridionale della  zona 
paleozoica e sono costituite da una eminente serie calcareo-dolomitica di formazione triassico-
liassica. Da esse derivano tre complessi montuosi distinti: la piccola catena dello Haouz, tra 
Tétouan e lo stretto di Gibilterra, orientata lungo l’asse nord-sud; una estesa dorsale calcarea 
presente a sud di Tétouan; i rilievi della Bokoya, presso Al Hoceima. Tra queste catene calcaree 
sono presenti anche terreni di età terziaria che hanno origine da una formazione marnoso-detritica o 
calcarea dell’Eocene medio-superiore e terminano con un flysch marnoso-arenario oligocenico. Dal 
punto di vista tettonico, i sedimenti delle catene calcaree presentano una conformazione a falde, 
visibile ad esempio nella dorsale calcarea, costituita da tre o quattro livelli geologici sovrapposti. 
I rilievi presenti nel settore occidentale, orientati prevalentemente in direzione nord-sud, 
separati da anguste valli fluviali, rendono assai difficili i collegamenti terrestri oggi come 
nell’antichità. Infatti, gli insediamenti umani presumibilmente presenti sul territorio quasi 
certamente comunicavano tra loro via mare attraverso rotte di piccolo cabotaggio, intrattenendo 
rapporti con l’entroterra tramite il corso dei fiumi. Questi stanziamenti potevano contare sullo 
sfruttamento delle risorse marine, oltre che dei terreni coltivabili, costituiti da depositi sedimentati 
prevalentemente in corrispondenza degli ultimi tratti dei corsi fluviali.  
Tra le risorse principali della regione occorre menzionare i giacimenti di ferro, zinco e 
piombo, che sono stati sfruttati sino ad epoche recenti. 
Nonostante tali risorse gli ostacoli ad uno sviluppo soddisfacente del Rif sono stati sempre 
numerosi; oltre alle difficoltà dei collegamenti, va segnalata l’incidenza del fenomeno dell’erosione, 
che comporta il progressivo assottigliarsi dei terreni agricoli, l’instabilità dei percorsi stradali e dei 
piccoli villaggi presenti sul territorio, assieme alla formazione di depositi sedimentari di notevole 
entità presso le foci dei fiumi, che hanno come conseguenza l’insabbiamento di possibili approdi. 
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1.1.3 La geomorfologia 
 
Lungo vari tratti della costa mediterranea del Marocco affiora un terrazzo di origine fluviale 
che degrada verso il mare ed è sottoposto all’azione erosiva del moto ondoso e delle mareggiate. 
Inoltre, lungo il corso degli oued, esiste un notevole trasporto di sedimenti, dovuto alle 
intense precipitazioni piovose, concentrate nell’arco dei soli mesi invernali, che agiscono su di una 
superficie altrimenti arida.  
I venti dominanti, provenendo da Nord-Ovest in direzione Sud-Est, causano una forte 
erosione marina lungo la linea di costa. 
 Nel caso in cui l’orientamento segua l’andamento opposto le correnti marine possono 
determinare il deposito dei sedimenti fluviali e marini. 
 
Come risulta chiaro dalla figura 1 questi due tipi di azione, opposti tra loro, generano da un 
lato il progressivo sfaldamento del terreno, la dispersione di tutto il materiale presente sulla fascia 
di costa esposta all’azione degli agenti atmosferici, e dall’altro la sedimentazione dei detriti, con 
conseguente interramento dei livelli di frequentazione.  
Figura 1. Fenomeni di erosione e sedimentazione caratteristici della regione del Rif. 
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Questi fenomeni agiscono in tempi molto brevi, modificando la fisionomia del territorio da un 
anno all’altro.   
L’unica eccezione è rappresentata dalla penisola di Melilla, la quale presenta una morfologia 
completamente diversa: questa zona è caratterizzata dalla presenza di rocce resistenti ai fenomeni 
erosivi, come le lave basaltiche e le ignimbriti trachitiche. Il promontorio costituisce, quindi, un 
ostacolo per i venti dominanti e protegge dall’erosione marina le coste che si trovano a Sud-Est. 
 
 
1.2 La storia: fonti storiche e archeologiche 
 
Per la ricerca nel Rif sono state utilizzate fonti letterarie antiche e medievali e ci si è 
naturalmente avvalsi dei risultati delle ricerche effettuate sul territorio. 
 
 
1.2.1 Fonti antiche 
 
Le fonti antiche si presentano avare di informazioni relative all’area oggetto di studio: si 
tratta, infatti, per la maggior parte di opere geografiche e di itinerari, supporti indispensabili ai 
viaggiatori, che contenevano la menzione di tutte le stazioni di sosta presenti lungo le strade, con 
l’indicazione delle distanze. Da questi testi risulta che nel Rif gli insediamenti nell’antichità erano 
prevalentemente costieri: ciò indica da un lato che le comunicazioni in senso est-ovest si 
svolgevano essenzialmente via mare, anche se le correnti non le rendevano agevoli, dall’altro 
evidenzia la scarsa conoscenza che probabilmente si aveva dell’interno della regione. 
Periplo di Annone. Resoconto della spedizione nell’Atlantico, svolta tra il 470 e il 460 a.C. 
dall’ammiraglio cartaginese Annone, figlio di Amilcare, alla guida di 60 pentecontere per la 
fondazione di nuove colonie, giungendo fino al Golfo di Guinea. Il Periplo fu redatto in punico; 
l’originale è andato perduto e ne esiste una traduzione in greco in unico codice (Heidelberg 398). 
Pseudo Scilace, Periplo del Mediterraneo. Quest’opera è nota da un solo codice, peraltro 
lacunoso, il Parisinius 443 suppl.. 
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In base all’analisi storica di alcuni passi del testo2, si può dare una datazione dell’opera 
circoscritta agli anni 338-335 a.C., o comunque all’epoca di Filippo il Macedone. Le sue fonti sono 
Eforo e Teopompo (i maggiori storici dell’epoca di Filippo).  
La descrizione geografica procede in senso orario, a partire dalle Colonne d’Ercole, dalle 
coste dell’Europa; la parte relativa alla fascia costiera mediterranea dell’Africa, fino allo Stretto di 
Gibilterra, è compresa nei capp. 107-111. Per il Rif abbiamo delle notizie nel cap. 111.  
Sallustio. Il Bellum Iugurthinum costituisce la seconda opera storica realizzata dallo storico di 
Amiternum.  
In corrispondenza dei libri XVII-XIX troviamo il primo excursus, caratteristico della struttura 
narrativa delle monografie sallustiane, in questo caso di carattere geografico ed etnografico, relativo 
all’Africa.  
Nel capitolo XIX, 7 Sallustio dice: “… Gaetulorum magna pars et Numidae usque ad flumen 
Muluccham sub Iugurtha erant;…”, indicando nel fiume Mulucca (identificato con la Moulouya) il 
limite dei domini di Giugurta rispetto al regno di Bocco3. Il concetto viene ribadito di nuovo  nel 
capitolo XCII, 5: “ Namque haud longe a flumine Muluccha, quod Iugurthae Bocchique regnum 
diiungebat…”.  
Questo confine naturale e politico rappresentava la linea di demarcazione tra due differenti 
culture, soprattutto per il tipo di relazioni determinate nei confronti del popolo romano.  
Il fiume doveva inoltre rivestire un ruolo fondamentale per l’economia della regione, sia come 
risorsa idrica, sia per le relazioni commerciali, potendo essere utilizzato per i collegamenti tra la 
costa e le varie zone dell’interno della regione4.  
Strabone. La Geographia, opera dello storico e geografo greco vissuto a cavallo tra il I sec. 
a.C. e il primo sec. d.C., rappresenta un documento fondamentale per la conoscenza della geografia 
del mondo antico. Presentata come trattato di geografia storica, venne redatta a partire dal 7 d.C. e  
pubblicata nel 18. La descrizione dell’Africa occupa l’ultimo libro, il XVII.  
Al capitolo III, 6, Strabone dice: “Μετά τήν των Μαυρουσίων γην ηˆ των Μασσασσυλιων 
εσζίν, άπό του Μολοχάθ ωοταµου τήν α΅ρχην λαµßανουσα”, indicando il fiume Molochath come 
confine tra le popolazioni dei Maurusii e dei Massæsylii. Anche Strabone indica quindi il fiume 
Moulouya quale limite tra la Mauretania e la Numidia.  
È interessante notare come da Sallustio in poi tutti gli autori che parlano delle regioni 
nordafricane citino la Moulouya, sempre in riferimento alla sua natura di limes, sia che divida i 
popoli di Bocco e Giugurta, sia che separi la Mauretania in due province distinte. L’importanza 
                                                 
2
  BONORA ET ALII 2000, pg.47 e ss. 
3
  REBUFFAT 1971. 
4
  Plin., nat., V, 19. 
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storica e politica di questo corso d’acqua giustifica quindi l’interesse per lo sviluppo di ricerche 
archeologiche in quest’area. 
Pomponio Mela. Di poco posteriore a Sallustio, di origine spagnola, scrisse in latino sotto 
Claudio e Caligola il De Chorographia, una sintetica descrizione dell’Ecumene pubblicata intorno 
al 44 a.C. 
Il libro I è dedicato alla divisione della terra negli emisferi e in cinque zone; poi vengono 
stabilite la posizione e i confini dei tre continenti conosciuti, circondati dall’Oceano, che a sua volta 
forma quattro grandi golfi: da nord a sud, Mar Caspio, Golfo Persico, Mar Rosso e Mar 
Mediterraneo. 
Segue la descrizione delle prime due regioni dell’Ecumene, cioè l’Asia Minore e (dalla 
Palestina al Ponto Eusino) e l’Africa mediterranea (dallo stretto di Gibilterra all’Egitto).  
Nel capitolo I, 5 Pomponio cita per la prima volta il fiume Moulouya: “Dictum est Atlanticum 
esse Oceanum qui terras ab occidente contigeret. Hinc in mare pergentibus laeua Hispania, 
Mauretania dextra est, primae partes illa Europae, haec Africae. Eius orae finis Mulucha, caput 
atque exordium est promontorium quod Greci Ampelusiam, Afri aliter sed idem significante 
uocabulo appelant.” 
L’autore presenta il fiume quale limite orientale della Mauretania, la prima regione 
dell’Africa a partire dalle colonne d’Ercole.  
Più avanti (V, 29) il concetto viene ripreso ed approfondito: “Mulucha quem diximus amnis 
est nunc gentium olim regnorum quoque terminus, Bocchi Iugurthaeque.” 
Pomponio risulta dunque in pieno accordo con altri autori sul ruolo di limes svolto dalla 
Mulucha, anche se la collocazione geografica non è per tutti la stessa: Plinio il Vecchio5 e 
Pomponio, che utilizzano la stessa fonte, situano il fiume ad est di Portus Magnus e di Siga nella 
Cesariense; Claudio Tolomeo (IV, 1, 3) considera invece il fiume il limite tra le due Mauretanie, 
localizzando inoltre l’insediamento chiamato Μολοχάθ nella Tingitana. 
Il problema è quello di stabilire se la Mulucha di Mela e Plinio può essere assimilata alla 
Maloua di Tolomeo.6 
Nel capitolo successivo (6,30) l’autore continua, “Ab eo Numidia ad ripas exposita fluminis 
Ampsaci7 spatio quidam quam Mauretania angustior est, verum et culta magis et ditior.” Egli 
sceglie quindi di lasciare alla Mulucha il ruolo di confine, politico e naturale, tra la Numidia e il 
territorio mauro8.  
                                                 
5
  Plin., nat., V, 19. 
6
  Cfr. DESANGES 1980, pg.154-157. 
7
  Il fiume Ampsace diviene il nuovo confine tra Numidia e Mauretania dopo la redistribuzione delle terre da parte di 
Giulio Cesare nel 46 a.C: 
8
  In realtà nel 38 a.C. Bogud cedette il suo regno a Bocco II, cancellando di fatto la frontiera tra i due regni. 
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Pomponio riporta dunque alla lettera l’informazione proveniente dalla sua fonte di 
riferimento, senza curarsi di correggerla sulla base della realtà storica, nella quale la Moulouya 
rappresenta ormai il confine tra le due province della Mauretania e non più il limes tra i regni di 
Bocco e Giugurta.  
Plinio il Vecchio. Gaio Plinio Secondo fu autore di un’opera enciclopedica fondamentale per 
la conoscenza del mondo antico, la Naturalis Historia, dedicata a Tito nel 77. Le sue fonti sono 
Polibio, Varrone e Agrippa. 
Notizie relative alla zona mediterranea del Marocco si trovano sia nel Libro II, nel quale viene 
trattata la Geografia generale e la suddivisione delle zone dell’Ecumene, ma soprattutto nel Libro V, 
in cui vengono descritte Asia e Africa. In questo libro viene citato l’oppidum et portus di Rhyssadir 
(Melilla) nella descrizione geografica della Mauretania Tingitana, prima in relazione con un fiume 
chiamato Maluana9 e successivamente con l’amnis Mulucha10, ma che in ambedue i casi dovrebbe 
essere identificato con la Moulouya11; l’autore specifica inoltre che la Maluana è un fluvius 
navigabilis, come sarà testimoniato anche da Claudio Tolomeo12. La conferma della navigabilità del 
fiume nell’antichità e dei rapporti privilegiati con il porto di Rhyssadir autorizzano a ipotizzare che 
questa zona della Mauretania rivestisse un certo peso per i rapporti commerciali lungo la costa 
africana del Mediterraneo, sia per quelli marittimi che per quelli indirizzati verso l’interno della 
regione. 
Per quanto riguarda l’amnis  Mulucha Plinio parla invece di “confine tra Bocco e i 
Masaesylii”, riprendendo in ciò l’informazione fornita da Strabone, che però indicava il fiume con 
il nome di Molochath. 
Sulla base di questi dati è possibile dunque stabilire una coincidenza sicura tra Mulucha e 
Molochath, come anche tra Maluana e Molochath, anche se riguardo a quest’ultimo punto alcuni 
autori hanno opinioni differenti13. 
Claudius Ptolemaeus. La Geographia (Geographikè Hyphégesis) rappresenta uno dei testi 
geografici più completi dell’antichità e ha avuto una grandissima fortuna fino all’età moderna.  
Tolomeo si proponeva di integrare e correggere le carte di Marino di Tiro attraverso la 
realizzazione di un Atlante dotato di adeguato reticolato geografico. Il trattato si articola in otto 
libri.  
La sezione centrale, comprendente i libri II-VII, contiene le descrizioni dei continenti e delle 
regioni dell’Ecumene, corredate dagli elenchi dei popoli e delle località (oltre 7000 nomi), complete 
                                                 
9
  Plin., nat., V, 17. 
10
  Plin., nat., V, 19. 
11
  TISSOT 1878, pgg.139-147 
12  Ptol. IV, 2. 
13
  Cfr. SIRAJ 1995. 
 16 
di coordinate geografiche. L’opera è inoltre accompagnata da una carta generale dell’Ecumene14 e 
dall’Atlante delle carte regionali, il cui numero varia da un codice all’altro (da un minimo di 26 ad 
un massimo di 63).15  
Nel III libro viene proposto l’elenco dei siti che compongono l’Itinerarium marittimo relativo 
alla Mauretania Tingitana, che trova molti riscontri nell’odierno contesto territoriale del Rif: Έπτ’ 
’αδελψοί ıροσ (Septem Fratres mons)16 καί τω ’Ιßηρικω πελάγει κατά περιγραφήν τοια'ύτην (atque 
deinde Iberico mari, quae ora sic describitur)17, ’Αßίλη στήλη (Abila columna)18… ’Ιαγάθ άκρα 
(Iagath promontorium)19, Θαµούδα ποτ. 'εۥκßολαί (Thamudae fluvii ostia)20, ’Ολεαστρον άκρον 
(Oleastrum promontorium)21, ’Ακρκ*θ (Acrath)22, Σηστιάρια άκρα (Sestiaria promontoria)23, 
‘Ρουσκδειρον (Rusadirum)24, Μεταγονιτις άκρα (Metagonitis promontorium)25, Μολοχάθ ποτ. 
'εۥκßολαί (Molochath fluivi ostia)26, Μαλούα ποτ. 'εۥκßολαί (Maluae fluivi ostia)27.  
Un elenco così ampio di località conosciute lungo la costa occidentale del Marocco, 
corrispondente all’attuale litorale del Rif, lascia intuire che questa regione non fosse totalmente 
sconosciuta al mondo romano; l’interesse per quest’area sarà stato motivato soprattutto da rapporti 
commerciali, anche verso l’entroterra, grazie alla navigabilità di alcuni tra i più importanti corsi 
d’acqua presenti nel territorio. 
Nell’elenco degli oppida che si trovano all’interno della regione viene inoltre menzionato un 
insediamento chiamato Μολοχάθ di cui avremo modo di parlare in maniera più approfondita nel 
capitolo dedicato alla Moulouya.  
Itinerarium Antonini. L'itinerario più completo fra quelli che ci sono pervenuti, è un testo 
anonimo dell'inizio del III sec. d.C., denominato Itinerarium Antonini Augusti poiché probabilmente 
dedicato all'imperatore M. Aurelio Antonino, più conosciuto come Caracalla.  
Esso fornisce una meticolosa elencazione di tutti i porti, degli ancoraggi e delle altre 
possibilità di riparo esistenti lungo le coste.  
                                                 
14
  Probabile opera di Agathodaìmon di Alessandria. 
15
  Cfr. SILBERMAN 1988;  sulla questione dell’identificazione della Moulouya: TISSOT 1878. 
16
  Corrispondono alla catena del Djebel Belyounech. 
17
  Dai monti del Djebel Belyounech discendono sette corsi d’acqua che scorrono tra la Mersa Belyounech e l’oued 
Fnidek. 
18
  Promontorio situato sulla penisola di Ceuta. 
19
  L’odierna Ajjah. 
20
  Cfr. Plin., nat., V, 18. 
21
  Mersa Tighissa. 
22
  Ras Kaa Asras. 
23
  Cap de Trois Fources; cfr. Plin., nat., IV, 41 ; Mela, III, 1. 
24
  La Rhysaddir di Plinio (V, 18); inoltre: Mela, I, 33 (Rusadder colonia) e Ps. Scyl. 111 (ed. Müller). 
25
  Cabo de Agua, tra il promontorio di Melilla e la Moulouya. Cfr. Mela, I, 33. 
26
  Cfr. Str. XVII, 3, 6; identifica il flumen Mouloucha di Mela (I, 25) e Sallustio (XIX, 7). 
27
  Cfr. It. Ant., 11,6; 12,1. 
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Nel capitolo I viene citato il fiume Malua, tra le stationes della Mauretania Tingitana: “[11,1] 
Itinerarium per maritima Tingitanae ita habet: Ad Septem Fratres, 60 m.p. … [11,6] Flumen 
Malua, m.p. 12.”. 
Ma il fiume viene citato anche nella linea successiva, nel quale ne viene specificata la 
funzione naturale e politica: “[12,1] Flumen Malua dirimit Mauretanias duas”.  
Anche l’autore di quest’opera considera quindi la Moulouya come il confine naturale tra le 
due Mauretanie, probabilmente utilizzando come fonti Plinio il Vecchio e Claudio Tolomeo, cioè 
gli autori che basandosi su di una fonte comune28 hanno indicato prima di lui il fiume al confine 
delle due province di Mauretania con il nome Malua (o Maluana). 
 
 
1.2.2  Fonti arabe e medievali 
 
Gli storici e i geografi arabi medievali non forniscono informazioni più esaurienti sulla 
regione nell’antichità, ma illustrano situazioni a loro contemporanee che possono essere utili per la 
ricostruzione delle dinamiche territoriali, che potrebbero riflettere situazioni antiche. 
Le notizie sul Rif per quest’epoca provengono in gran parte dalle descrizioni geografiche di 
Al Idrîsî e di Al Bakrî.  
La prima descrizione della costa mediterranea del Marocco redatta in lingua araba risale 
all’XI secolo e si trova nella Descrizione dell’Africa settentrionale di Al Bakrî. 
Esiste anche un altro lavoro simile databile al X secolo, opera di Ibn Hawal, ma propone una 
descrizione generale del bacino del Mediterraneo, in cui per tutto il Marocco viene menzionata la 
sola Tangeri. 
L’opera di Al Bakrî ci è giunta frammentaria. Egli si è interessato solo della parte orientale 
della fascia costiera del Rif, cioè quella soggetta al regno di Nakûr, e non fornisce informazioni 
sull’area che si estende ad ovest di Badis.  
La lacuna geografica corrisponde alla regione di Ghumara. Questa parte va completata con il 
lavoro di Al Idrîsî29. All’elenco di Al Bakrî, Al Idrîsî aggiunge sette toponimi, definiti come 
cittadelle o fortezze (husûn), ma sulla funzione dei quali esistono grosse perplessità30. 
Giustapponendo le liste di toponimi proposte dai due autori si ottiene un quadro completo 
degli insediamenti marittimi presenti lungo la costa nord del Marocco, tra il X e l’XI secolo, che 
                                                 
28
  Probabilmente Cornelio Nipote, perché citato da entrambi gli autori in relazione ad una notizia specifica. 
29
  L’opera di Al-Idrîsî è del XII secolo. 
30
  SIRAJ 1995, pg.289. 
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comprende tutta la fascia costiera della regione del Rif, da Tétouan fino alla Moulouya. Partendo 
dalla foce dell’Oued Moulouya vengono menzionate Melilla (Malîla), Cap de Trois Fourches (Tarf 
Hark), l’Oued Kert (Marsa(?) Kart), Temsaman (Tamasâmân), Al Hoceima (Al-Mazamma), Bâdis, 
Kala Iris (Bâlish)31. 
 
 
1.2.3  Fonti archeologiche 
 
Sul piano archeologico, le informazioni relative alla regione del Rif  sono molto limitate, 
soprattutto a causa di una grave carenza di indagini. 
Fatta eccezione per qualche generica relazione risalente all’epoca del protettorato spagnolo 
(1912-1956), la prospezione dei siti antichi, in particolare di quelli romani, non era mai stata 
effettuata in maniera sistematica almeno fino al 2000.  
La regione del Rif è rimasta per lungo tempo pressoché inesplorata e scarsamente 
frequentata dai viaggiatori europei. Il primo contatto con questa realtà, per quanto riguarda l’età 
moderna, risale al XVII secolo, quando R. Fréjus attraversò la zona che va da Al Hoceima a Fes32; 
due secoli più tardi A. Mouliéras pubblicò una descrizione del Rif basandosi sulle testimonianze 
raccolte da alcuni informatori, in particolare da uno studente rifano di nome Mohammed ben 
Tayeb. Questi offrì a Mouliéras una descrizione della regione suddivisa per tribù, oltre a fornire 
informazioni su alcuni dei siti più importanti, come Badis o Al-Mazamma33.  
Risalgono inoltre a questa epoca anche altri resoconti, che tuttavia non presentano dati 
interessanti ai fini dell’analisi storico - archeologica34. 
Nel XX secolo, sotto il Protettorato spagnolo, anche nella zona mediterranea viene intrapresa 
un’attività archeologica di un certo rilievo, paragonabile a quella compiuta nel resto del paese. 
Le ricerche della scuola archeologica spagnola vennero però indirizzate verso occidente, 
privilegiando i siti di Tamuda e Lixus, mentre per la costa rifana le esplorazioni risultano ancora 
scarse, fatta eccezione per il lavoro veramente soddisfacente di R. Fernández de Castro y Pedrera 
su Ghasasa, risalente ai primi anni quaranta35.  
                                                 
31
  Per maggiori approfondimenti cfr. SIRAJ 1995, pagg. 287-313. 
32
  FREJUS 1670. 
33
  MOULIERAS 1895.  
34
  DUVEYRIER 1877, 1893 ; SEGONZAC 1903. 
35
  FERNANDEZ DE CASTRO Y PEDRERA 1943. 
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C.L. Montalbán redasse una carta archeologica, pubblicata da Cintas36, che conta 13 siti 
compresi tra l’oued Martil e la Moulouya, i quali hanno restituito materiali di epoca fenicia, 
cartaginese e romana. Sempre Montalbán segnala il sito di Tazuda, a circa 12 km da Melilla, sulla 
pista che conduce da Gurugu a Zeghanghane. I dati raccolti si trovano in un resoconto inedito del 
1930, di cui un esemplare è stato depositato nella biblioteca dell’Istituto Spagnolo d’Archeologia 
di Tetouan37. Ma la carta archeologica dei siti antichi redatta da Montalbán si è rivelata 
completamente inaffidabile, come dimostrò in seguito M. Tarradell; egli, infatti, sulla totalità dei 
siti segnalati da Montalbán non riuscì ad identificarne alcuno.  
Tarradell stesso condusse delle ricerche sui siti di Emsa38 e di Sidi Abdeslam del Bahr39, 
oltre ad aver realizzato delle campagne di scavo nella necropoli di Cerro San Lorenzo a Melilla 
(III-II sec. a.C.)40. Egli svolse inoltre la prospezione di Cala Iris e della foce dell’oued Ouringa.  
La regione sembra essere dimenticata dagli studiosi dell’antichità dopo il 1956 (anno 
dell’indipendenza del Marocco).  
"(Le Rif) a été visitée à deux reprises par M. Ponsich, par mer d’abord, puis en 1961 à partir 
de l’intérieur. Il n’a rien noté qui méritât de retenir l’attention. Sauf dans la région de Melilla-
Rhysaddir, l’inaccessibilité de la montagne interdisait aux établissements qui pouvaient exister et 
dont l’Itinéraire Antonin donne une liste, tout autre rôle que celui d’une escale, occasionnellement 
d’un comptoir, trop modeste pour qu’il en soit resté des traces bâties conséquentes, même aux 
points les plus favorables”41: così Euzennat, mentre per R. Rebuffat “ce vide de la côte est 
probablement artificiel”42. 
Fino agli anni cinquanta del XX secolo la regione non venne mai fatta oggetto di una ricerca 
sistematica, con l’applicazione di una appropriata metodologia d’indagine; come è stato osservato 
da P. Cressier43, la prima pubblicazione di natura archeologica relativa ad una zona della costa (tra 
l’oued Laou e Jabha) è quella di Pereda Roig44; altri lavori interessanti sono quelli di A. Mekinasi45 
e C. Morán Bardon. Esistono altresì alcune pubblicazioni di carattere storico46 o antropologico47. 
A partire dagli anni ottanta si assiste alla realizzazione di nuove ricerche archeologiche nel 
Rif.  
                                                 
36
  CINTAS 1954, più altri testi. 
37
  MONTALBAN 1930.  
38
  TARRADELL 1960. 
39
  V. supra. 
40
  TARRADELL 1954. 
41
  EUZENNAT 1989. 
42
  REBUFFAT 1971. 
43
  CRESSIER 1981. 
44
  PEREDA ROIG 1954. 
45
  MEKINASI 1959. 
46
  SANCHEZ PEREZ 1942 a-b. 
47
  COON 1931 ; HART 1954. 
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P. Cressier effettuò una campagna di prospezione per verificare la presenza dei siti islamici 
noti dalle fonti medievali, nel territorio dell’antico regno di Nakour48. Presentato sotto forma di 
tesi, questo lavoro ha fornito qualche dato interessante riguardo ad alcuni settori della zona 
orientale del litorale; occorre però sottolineare che alcune delle osservazioni fatte si sono rivelate 
approssimative, per l’impiego di metodi di ricognizione inadeguati.  
Sempre negli anni ottanta il Rif inizia ad attirare l’attenzione degli archeologi medievisti: un 
programma di prospezioni viene svolto presso il sito di Targha, mentre un’équipe americana 
effettua dei sondaggi stratigrafici nei territori di Nakour e Badis49. 
Nel 1996 si è svolta una nuova campagna di prospezioni diretta da L.Erbatti, P.Cressier, e 
A.Siraj avente come obiettivo quello di integrare i dati esistenti per la zona di Nakour. 
 
 
1.3 Le missioni archeologiche italo-marocchine (2000-2005)  
 
 
1.3.1  Difficoltà legate alla conformazione geomorfologica del Rif 
 
La conformazione geomorfologia del territorio del Rif ha notevolmente condizionato la fase 
di indagine sul terreno.  
Per questo motivo, sulla base delle considerazioni esposte in precedenza50, è stata compiuta 
una analisi delle dinamiche di erosione e di sedimentazione allo scopo di saggiare le potenzialità 
archeologiche della regione. 
Sul terrazzo costiero l’attività di copertura ad opera dei sedimenti risulta minima quando si è 
lontani dalla base dei rilievi. L’erosione, invece, può raggiungere la sua massima diffusione in 
prossimità delle falesie e dei corsi d’acqua. L’intensità dell’azione erosiva da parte dei corsi 
d’acqua risulta, quindi, inversamente proporzionale alla distanza tra le falde dei rilievi e le falesie. Il 
numero dei corsi d’acqua, in questo modo, aumenta in conseguenza del restringimento della fascia 
del terrazzo costiero.  
                                                 
48
  CRESSIER 1981. 
49
  REDMAN 1983, 1984. 
50
  V.supra , cap.1.1. 
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Nella figura 2 è presentato un esempio dell’evoluzione geologica del terrazzo costiero nel 
corso dei secoli, dovuto all’azione del mare e delle incisioni fluviali. 
 
 
 
Questa analisi ha permesso di comprendere in maniera più precisa le dinamiche relative al 
paesaggio archeologico di questa regione e, allo stesso tempo, di evidenziare le difficoltà riscontrate 
durante la prospezione del territorio: infatti, se gli insediamenti antichi erano situati lungo la fascia 
costiera, come è stato supposto in base alle indicazioni delle fonti, nelle zone soggette all’erosione 
dovrebbero essere stati trascinati nel mare sotto l’azione continua dei moti ondosi, mentre presso le 
foci degli oued potrebbero essere stati interrati da ingenti quantitativi di detriti. Basandosi su questa 
tesi si potrebbe finalmente dare una spiegazione riguardo alle cause della quasi totale assenza di siti 
antichi nel territorio del Rif. 
Occorre infine segnalare le difficoltà causate dalla conformazione geomorfologica della costa, 
che rende problematici gli spostamenti attraverso le varie zone della regione, specialmente in 
direzione Est-Ovest.  
Figura 2. Evoluzione geolgocica della costa del Rif. 
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1.3.2 L’archiviazione dei dati 
 
 
1.3.2.1. Le schede di sito 
 
Nell’ambito della ricerca archeologica nel Rif è stato ideato e sperimentato un modello di  
scheda archeologica di sito, utile per la raccolta dei dati rilevati tramite le ricognizioni sul terreno. 
Il modello di partenza è stato in seguito modificato sulla base dell’esperienza acquisita sul campo; 
esso è stato adattato alle caratteristiche del territorio e predisposto per l’informatizzazione dei dati.  
La prima sezione della scheda riguarda la localizzazione spaziale del sito all’interno del 
territorio di appartenenza e comprende: la menzione della carta 1:50.000 di riferimento mediante 
una sigla, con l’attribuzione di una numerazione specifica per ciascun sito individuato; l’indicazione 
della toponomastica, moderna e antica, se conosciuta; l’attribuzione di coordinate geografiche, 
rilevate tramite georeferenziazione con uso di GPS.  
Il secondo campo riguarda la descrizione dell’ambiente, con la delimitazione dell’area 
prospettata, tramite riferimenti geografici precisi. Si possono inoltre associare i dati geomorfologici 
e la presenza di eventuali insediamenti moderni, insieme ad annotazioni riassuntive.  
Segue la descrizione del sito, con la presentazione di un quadro d’insieme e la definizione 
delle principali caratteristiche rilevate: visibilità, dimensioni, distribuzione di eventuali strutture 
sull’area, oltre al tipo di documentazione acquisita (grafica e fotografica). 
I dati analitici introducono la seconda parte della scheda e identificano: presenza di strutture 
antiche, di materiali ceramici, classificazione dei materiali di costruzione, altri tipi di materiali, 
criteri di raccolta. 
Campi appositi sono stati predisposti per registrare e memorizzare le fonti utilizzate per 
l’individuazione del sito, che possono essere testuali, cartografiche, relative a ricerche 
archeologiche precedenti, oppure di altra natura, come le fonti orali. 
La parte finale della scheda è destinata all’inquadramento cronologico e funzionale del sito e 
alle prime ipotesi interpretative. Le ultime voci della scheda sono riservate all’équipe che ha 
rilevato i dati e alla data di ricognizione. 
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1.3.2.2  La banca dati  
 
Tutti i dati raccolti sulle schede di sito sono stati successivamente informatizzati, con la 
creazione di un database funzionale alle esigenze della ricerca. Tale database è stato impostato per 
dialogare con sistemi CAD e GIS, che consentono di mettere in relazione la cartografia disponibile 
con i dati analitici (schede, rilievi, immagini fotografiche) acquisiti nell’ambito della ricerca. 
La banca-dati, denominata “RIF.mdb” è stato progettata in base alle esigenze del gruppo di 
ricerca nel Rif di archiviare in modo sistematico i dati acquisiti nel corso delle ricognizioni sul 
campo, e di ottenere informazioni di tipo statistico; essa è stata realizzata con il software Microsoft 
Access, che consente di creare applicazioni gestionali complesse. Tale programma mette a 
disposizione strumenti che garantiscono l’aggiornamento del database in qualsiasi momento e il 
trattamento dei dati completo. Il programma consente inoltre di creare una interfaccia che permetta 
la gestione dei dati a qualsiasi tipo di utenza, utilizzando semplici strumenti visuali e macro. 
L’adattabilità del software, in base alle esigenze degli utenti, è garantita dalla possibilità di 
utilizzare la tecnologia VBA (Visual Basic for Application), integrata dal sistema Access. 
La scheda in formato digitale (record) è  stata configurata sul modello di quella cartacea, 
trasformando le varie definizioni assegnate in campi, i quali rappresentano la struttura della banca-
dati e sono identificabili dall’utente attraverso un’interfaccia grafica definita maschera. La stampa 
di ciascun record viene effettuata attraverso un report, uno strumento in grado di estrarre le 
informazioni presenti nel record, in base alle richieste dell’utente, e di visualizzare attraverso 
un’interfaccia grafica essenziale; questa caratteristica differenzia il report dalla maschera, che 
invece presenta una struttura grafica più elaborata. L’ultimo elemento del data-base è costituito 
dalla query, che consente di effettuare ricerche all’interno del sistema. 
La maschera del database è costituita da un insieme di campi primari, che possono essere 
interrogati attraverso le queries. Il vantaggio dell’archiviazione dei dati archeologici anche in 
formato digitale, non consiste soltanto nella possibilità di conservare le informazioni su un supporto 
più duraturo rispetto alla documentazione cartacea, come i Cd-rom, pen-driver e hard disk, ma 
soprattutto nel fatto di poter aggiornare continuamente l’archivio e di avere la capacità di interagire 
con altri software compatibili con Access. 
Ma il risultato più importante che si può ottenere da questo strumento, è la possibilità di 
dialogare con i GIS; il modello iniziale è stato infatti pensato proprio al fine di mettere a punto una 
piattaforma GIS, intesa come contenitore di informazioni, ma anche quale strumento di correlazione 
e di gestione degli archivi di dati.  
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1.3.3 La cartografia  
 
I problemi finora considerati sono stati accresciuti, come si è accennato, dall’assenza inziale 
di adeguati supporti cartografici. La regione, infatti, non gode di una appropriata copertura 
cartografica; l’équipe di ricerca ha svolto le ricognizioni sul terreno servendosi di carte in scala 
1:50.000, redatte negli anni 1956-1987. Carte in una scala così elevata risultano di scarsa utilità per 
una ricerca che si propone di realizzare un’indagine conoscitiva approfondita del territorio. 
L’assenza di edizioni aggiornate, in una regione in cui il paesaggio muta con ritmi estremamente 
elevati ha reso ancora più faticoso il lavoro di redazione di un adeguato supporto cartografico 
informatizzato, necessario per rendere più agevole il lavoro sul campo. 
 
 
1.3.3.1 La carta archeologica di base 
 
Il termine “carta archeologica di base” indica uno strumento di lettura e descrizione essenziale 
del territorio, basato su dati analitici di posizionamento, corrispondenti a punti particolari di 
strutture o siti di valenza culturale o storica, individuabili sul terreno e utili per la rappresentazione 
della loro distribuzione topografica. 
In altri termini essa riproduce un sistema di dati, collocato in uno spazio in base alle sue 
coordinate geografiche, su di un supporto cartografico. 
Tale sistema può essere riprodotto anche in formato vettoriale, in modo tale da poter essere 
potenziato, nell’arco dello svolgimento della ricerca, con informazioni sempre più dettagliate. 
Il supporto relativo alla regione del Rif è stato costruito sulla base della cartografia esistente, 
prima acquisita attraverso supporto informatico e poi opportunamente georeferenziata, al fine di 
creare una prima carta archeologica,definita nell’ambito delle dimensioni reali del territorio, quale 
strumento di lettura generale per le emergenze archeologiche individuate nel territorio del Rif. 
Sulla base delle informazioni rilevate sul terreno durante le ricognizioni archeologiche è stata 
predisposta una suddivisione territoriale dei siti archeologici riportati all'interno del supporto 
informatizzato, facendo riferimento alle sigle delle tavole utilizzate per la ricerca, che individuano i 
diversi distretti in cui è suddivisa la regione. Su tale supporto sono state contraddistinte 
graficamente tutte le caratteristiche geomorfologiche del territorio e degli elementi topografici, 
definiti secondo specifici layers; i siti sono inoltre stati posizionati sulle carte secondo le loro 
coordinate geografiche e sono stati differenziati con colori distintivi, in modo tale da rendere 
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evidente visivamente e in maniera intuitiva la distribuzione topografica dei siti, a seconda della 
tipologia di appartenenza.  
Per la digitalizzazione di questa carta è stato scelto un software di tipo CAD, Autodek Map 
3D nel caso specifico, per le sue caratteristiche peculiari di facilità e velocità d’uso, oltre che per la 
possibilità di riproduzione dei dati, di rielaborazione dei modelli grafici e di incremento delle 
informazioni. 
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SECONDO CAPITOLO 
 
 
 
I SISTEMI INFORMATIVI TERRITORIALI IN ARCHEOLOGIA 
 
 
2.1 I Sistemi Informativi Territoriali applicati ai Beni Archeologici e Culturali 
 
Il GIS (Geographical Information System) è un sistema digitale integrato per l’archiviazione, 
l’analisi, l’organizzazione e la comunicazione di dati spaziali georeferenziati51. Si compone di una 
serie di elementi cartografici sovrapponibili e di archivi in grado di interagire tra loro; al suo interno 
può essere inserito e rappresentato ogni elemento spazialmente identificabile e codificabile. 
In realtà questa è solo una delle possibili definizioni che possono essere attribuite al GIS quale 
sistema informativo geografico (o territoriale, secondo l’acronimo italiano SIT). Per fare maggiore 
chiarezza sulla questione occorre ricordare le parole di Karl Kraus, che nel 1995 proponeva la 
ripartizione dei sistemi informativi spaziali (Spatial Information System) in tre categorie principali: 
un Land Information System (LIS), che comprendeva il catasto urbano e fondiario, altresì noto come 
multipurpose cadastres; un Topographic Information System (TIS), nel quale fosse possibile 
raccogliere la topografia generale del territorio, composta di forme naturali ed antropiche; ed infine, 
un Geographic Information System (GIS), in grado di collegare il TIS con tutte le informazioni 
tematiche disponibili52. 
All'interno di questo schema è possibile identificare una specifica tipologia di sistema, quella 
dei Sistemi Informativi Territoriali dei beni culturali.  Nell’ultimo ventennio, infatti, dall’originario 
campo di applicazione, legato alla gestione del territorio, si è passati all'impiego di questi sistemi 
anche nei settori dell’archeologia e dei beni culturali. Tale sviluppo applicativo è il risultato della 
crescente necessità di archiviare, di processare e analizzare le enormi quantità di dati archeologici 
esistenti e di presentare i risultati in modo veloce ed efficiente. In questo ambito culturale il GIS 
deve essere inteso come contenitore di informazioni e strumento di correlazione e gestione di 
archivi di dati, funzionale non solo alla ricerca, ma anche alla programmazione degli eventuali 
interventi di tutela e conservazione del patrimonio culturale.   
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  Cfr. FORTE 2002, pg.13. 
52
  Cfr. SELLINI, 1996, pgg.11-19. 
 27 
Un sistema informativo territoriale applicato alle “risorse culturali” deve essere quindi 
organizzato in maniera tale da rendere al massimo dinamico il rapporto tra la rappresentazione 
cartografica del contesto territoriale entro il quale si situano tali risorse e i relativi dati analitici da 
registrare, memorizzare, gestire ai fini della conoscenza e della programmazione degli interventi.  
Pertanto, per poter realizzare un GIS utile alla gestione del patrimonio culturale è necessario creare 
un sistema integrato di immagini, rappresentazioni grafiche, mappe tematiche, archivi informatici 
che possa diventare uno strumento per una conoscenza appropriata del territorio storico. 
E’ indubbio che lo studio sistematico del territorio, inteso quale contenitore e supporto di tutti 
i dati spaziali relativi ai beni culturali, è il presupposto indispensabile per mettere a punto uno 
specifico sistema informativo. L’applicazione di sistemi basati su tali premesse consente infatti di 
mettere in relazione il mondo contemporaneo con la sua storia, in un rapporto dialettico continuato, 
riconoscendo il valore culturale del dato archeologico. La procedura pratica per la realizzazione di 
un sistema informativo dei Beni Culturali veramente valido dovrebbe sempre essere definita entro 
appropriati protocolli disciplinari, previa un’accurata analisi delle esigenze e degli obiettivi che si 
intendono perseguire. La  creazione di un modello GIS acquisisce dunque validità solo se destinato 
alla gestione di un numero consistente di dati o quanto meno di problematiche di analisi e di 
valutazione relativamente complesse. 
 
 
2.2 Applicazioni open source in campo archeologico 
 
 
2.2.1 Introduzione al concetto di open source 
 
Con il termine open source si indica una particolare categoria di software la cui principale 
peculiarità è quella di essere distribuiti non solo nella versione binaria (cioè unicamente con i file 
necessari al funzionamento dei vari programmi), ma anche nella versione del codice sorgente e 
quindi nel linguaggio che il programmatore ha usato per creare il software stesso.  
La prima azione del programmatore è rappresentata dalla stesura del programma attraverso 
uno di quelli che vengono definiscono “linguaggi alti” (C, C+, Basic, Pascal, ecc.), mediante i quali 
si descrivono tutti i comandi che potranno essere impartiti al software ed il modo in cui quest'ultimo 
dovrà rispondere a tali comandi. Il risultato di questo processo è appunto il codice sorgente.  
Affinché il programma possa funzionare bisogna rendere il codice comprensibile anche dal 
computer e per fare ciò lo si compila, ovvero lo si traduce in codice binario, cioè nel linguaggio che 
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funge da mediatore tra uomo e macchina. Una volta compilato il programma è pronto per essere 
usato. 
Con gli open source è nato il confronto tra software proprietario, e principalmente “chiuso”, e 
software libero, ossia “aperto”. Nel mondo del mercato dei software infatti sono ancora le case di 
distribuzione a determinare il controllo dei codici sorgente: liberare il codice (rendendolo 
disponibile nel web) vuol dire permettere al pubblico utente di comprendere il funzionamento di un 
programma. Da questo punto di vista distribuire dei software completamente “liberi” significa 
compiere una azione rivoluzionaria. 
 
 
2.2.2 Caratteristiche dei progetti open source 
 
All'inizio dell'era informatica esisteva un sistema naturale basato sul libero scambio dei codici 
sorgente dei programmi e ciò permise uno sviluppo estremamente rapido del settore informatico, 
fino a renderlo un elemento determinante e imprescindibile della vita quotidiana della maggior parte 
della popolazione mondiale. Alla fine degli anni ottanta del secolo scorso iniziarono ad essere 
introdotti i brevetti per vincolare alle case produttrici qualsiasi software venisse prodotto. Questa 
nuova politica obbligò a consegnare agli utenti esclusivamente programmi in codice binario, cioè 
illegibilli, impedendo lo scambio tra i programmatori di quegli algoritmi sulla cui base sarebbe stato 
possibile costruire nuovi programmi e nuovi sistemi operativi. 
Nel 1985 i programmatori che credevano nel libero scambio delle idee e delle conoscenze in 
ambiente scientifico decisero di unirsi in un movimento che prese il nome di Free Software 
Foundation (FSF), su iniziativa di Richard Stallman, che divenne il simbolo del movimento free 
software. La Fondazione nacque come organizzazione senza fine di lucro per lo sviluppo e la 
distribuzione del software libero, in particolare per lo sviluppo di un sistema operativo completo ma 
aperto e provvisto unicamente di strumenti liberi che fosse compatibile con il sistema Unix, che 
fino a quel momento rappresentava lo standard più diffuso. Nacque così GNU (GNU is Not Unix) 
che però divenne alternativa reale ad Unix solo nel 1991, quando lo studente svedese Linus 
Torvalds creò il software libero kernel Linux che integrato con il sistema GNU diede vita al sistema 
operativo GNU-Linux la cui caratteristica principale fu quella di essere distribuito subito con 
licenza libera. Nel 1997 la FSF acquisì il titolo definitivo di Movimento Open Source. Questa 
definizione divenne necessaria per dare una ridefinizione ideologica del software libero coniando il 
termine Open Source  anche al fine di superare l'equivoco relativo al termine free nella lingua 
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inglese, visto che spesso veniva interpretato esclusivamente come "gratuito" invece che nella sua 
più ampia accezione di "libero". 
Il termine open source (codice aperto) non implica quindi solamente la gratuità, anche se ne è 
una delle caratteristiche essenziali, ma essenzialmente la possibilità di distribuire liberamente il 
software insieme al suo codice sorgente. I programmatori creano dei software che vengono 
distribuiti assieme ai codici che permettono di applicare qualsiasi tipo di modifica su di essi. In 
questo modo altri programmatori potranno accedere alla sorgente per migliorarla, aggiungere 
funzionalità, adattarla alle proprie esigenze, correggerne gli errori. Gli utenti possono reperire 
facilmente dalla rete internet le versioni compilate dei programmi open source, possono installarle 
sui propri pc, utilizzarle e partecipare attivamente alla comunità con indicazioni o richieste di aiuto. 
Quando ad esempio alcune funzionalità non sono operative in un determinato sistema (a causa della 
configurazione del sistema stesso per esempio) è possibile richiedere la consulenza e l'intervento 
della comunità di sviluppatori oppure si può intervenire direttamente là dove si è in grado di farlo. 
Entrando a far parte della rete con i contatti della comunità è semplice avere a disposizione le 
versioni più aggiornate dei software, sempre più spesso accompagnate da tutorial (guide) 
estremamente dettagliati e comprensibili che possono essere scaricati su pc in vari formati di testo o 
essere consultati direttamente sul web. 
 
 
2.2.3 Open source come progetto culturale 
 
Il modello “aperto” proposto dalla comunità open source nasce in ambiente informatico, ma 
può essere applicato anche al mondo dell'archeologia e dei beni culturali. Il discorso non riguarda 
semplicemente la possibilità di avere a disposizione programmi gratuiti e liberi, quanto piuttosto 
l'appropriazione di un modello di diffusione che nasce in ambito informatico ma può essere 
applicato in qualsiasi altro ambiente scientifico. La partecipazione attiva rappresenta uno degli 
elementi principali di un progetto aperto che viene infatti gestito direttamente dallo stesso gruppo di 
lavoro che lo ha sviluppato, contribuendo alla manutenzione e all'aggiornamento continuo dei 
programmi e dei modelli. L'approccio aperto dà vita ad un progetto di coinvolgimento dinamico sia 
degli attori del progetto che dell'utenza. 
Uno degli elementi chiave per sviluppare questo tipo di dinamiche è la rete internet/intranet, 
che sta diventando sempre più uno strumento di lavoro e non solo di comunicazione finale, spesso 
ancora marginale, dei risultati di studi e ricerche. La rete, come del resto accade ormai abitualmente 
in tutti gli altri settori di interesse pubblico, può diventare un potente mezzo per la pubblicazione e 
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la diffusione delle informazioni. Viviamo un momento storico in cui esistono tutti gli strumenti e 
soprattutto i sistemi di sicurezza per poter finalmente pubblicare i dati delle ricerche in tempi molto 
più rapidi rispetto alle annose attese che fino ad oggi hanno contraddistinto il mondo 
dell'archeologia e della ricerca storica. In questa direzione stanno nascendo diversi progetti 
interessanti tra i quali si segnala il WebGIS Fasti On Line53, ottima risorsa per l'archiviazione e la 
gestione di informazioni generali e di aggiornamenti sullo stato d'opera degli scavi archeologici in 
Italia ed in altri paesi. Il progetto nasce nell'anno 2000 a cura dell'AIAC (International Association  
for Classical Archeology) e di basa sul software WebGIS open source MapServer, integrato con un 
database server MySQL. questo esempio dimostra come sia possibile esportare anche in ambiente 
archeologico un progetto basato sulla filosofia open source. 
Un progetto culturale aperto si deve dunque configurare per l'apertura allo scambio sia nelle 
fasi evolutive di un progetto che nella distribuzione del prodotto finale. Ciò non significa che la rete 
internet sia l'unico mezzo per poter distribuire un modello GIS applicato ai Beni Culturali; sarà 
infatti compito del presente lavoro riuscire a dimostrare come una applicazione desktop GIS possa 
diventare un mezzo per la divulgazione di dati spaziali provenienti da ricerche archeologiche. 
 
 
2.2.4 I luoghi della ricerca 
 
La prima azione da compiere per introdursi nel mondo degli open source è quella di 
individuare i luoghi dedicati al reperimento della materia prima necessaria per sviluppare qualsiasi 
tipo di  applicazione. 
La rete internet rappresenta certamente il mezzo più immediato e veloce per compiere questo 
tipo di operazione. Occorre dunque presentare alcuni esempi di   
Il sistema SOURCEFORGE, che raccoglie al suo interno almeno 100.000 progetti  e più di 
1.000.000 di utenti, rappresenta probabilmente lo spazio comune più completo per i programmi 
open source. Il sito web54 dedicato viene utilizzato dai programmatori per lo scambio e lo sviluppo 
dei software, ma è anche considerato come uno dei più grandi repository55 di codici sorgente e di 
applicazioni in rete. I programmi disponibili sono ordinati secondo vari criteri al fine di rendere la 
navigazione e la ricerca del prodotto all'interno del sito semplificata, anche se alcuni progetti 
vengono proposti ancora allo stato embrionale e in alcuni casi non sono resi disponibili i file 
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 http://www.fastionline.org/ 
54
 http://www.sourceforge.net/ 
55
 Ambiente di un sistema informativo in cui vengono gestiti dei metadati, attraverso tabelle relazionali. 
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destinati gli utenti finali ma vengono inviate solamente delle richieste di aiuto rivolte agli 
sviluppatori.  
Un esempio relativo ai sistemi GIS è l'OGC (Open Geospatial Consortium, in precedenza 
OpenGIS Consortium), organizzazione internazionale no-profit che si occupa di definire specifiche 
tecniche per i servizi geospaziali e di localizzazione (location based). Questo progetto rappresenta 
una base importante per la distribuzione, lo sviluppo e l'interscambio  dei dati geografici, che siano 
"aperti ed estensibili". Della piattaforma fanno parte vari enti pubblici e privati (governi, industria 
privata, università). Le specifiche definite dall'OGC sono pubbliche, disponibili gratuitamente e 
comprendono tutti i più importanti formati di scambio quali WMS (Web Map Service), WFS (Web 
Feature Service), WCS (Web Coverage Service), GML (Geography Markup Language). 
In Italia abbiamo invece il GFOSS (Geospatial Free/Open-Source Software), cioè 
l'Associazione Italiana per l'Informazione Geografica Libera, fondata nel 2007 da specialisti con 
esperienza internazionale nel campo dei sistemi informativi territoriali e delle tecnologie 
informatiche free e open source. Il GFOSS raggruppa una ampia comunità attiva nello sviluppo e 
nella sperimentazione di GIS liberi nel settore commerciale, nelle università, nei centri di ricerca e 
nella Pubblica Amministrazione. L'Italia presenta un gruppo di sviluppatori ed utilizzatori di 
software geografico libero particolarmente importante, fra i più numerosi e attivi del mondo.  
L'Associazione aderisce inoltre all'OSGeo (Open Source Geospatial Foundation) che raduna utenti 
e sviluppatori di tutto il mondo al fine di promuovere lo sviluppo, la diffusione e la protezione del 
software open source esculsivamente libero.  
Bisogna infine segnalare un progetto molto interessante realizzato da un gruppo di giovani 
archeologi, vale a dire l'osservatorio web IOSA (Internet e Open Source in Archeologia)56, il cui 
obiettivo è quello di promuovere l'utilizzo dei software open source e degli standard aperti nel 
campo dell'archeologia computazionale, oltre che a creare un punto di incontro, scambio e 
riflessione accessibile a tutti coloro che operano nel settore dei Beni Culturali. 
 
 
2.3 Definizione delle applicazioni GIS 
 
In questo paragrafo si intende presentare le differenti tipologie di applicazione che possono 
essere realizzate in ambiente GIS, vale a dire i Desktop GIS ed i WebGIS.  
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   http://www.iosa.it/ 
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Saranno descritte le caratteristiche di alcuni dei software più importanti dedicati alle 
applicazioni in campo archeologico, per comprendere anche quali siano gli strumenti che gli 
operatori del settore hanno a disposizione. Verrà infine dato spazio ad una breve descrizione dei 
database geografici, elementi caratterizzanti di qualsivoglia sistema informativo. 
 
 
2.3.1 I Desktop GIS 
 
Tutte le procedure che riguardano la produzione e il trattamento di dati geografici in un 
ambiente “non condiviso” (come un pc desktop) possono essere definite come Desktop mapping in 
contrapposizione al “GIS distributivo” (Web mapping). Queste sono le definizioni con cui si usa 
distinguere le diverse categorie di applicazioni GIS. In realtà all'interno della categoria Desktop 
mapping dovrebbe rientrare qualsiasi applicazione software  che permette di integrare le 
potenzialità proprie degli strumenti di analisi geografica all’ambiente operativo grafico di un 
personal computer57. In questa ottica qualsiasi sistema GIS realizzato farebbe parte della categoria 
Desktop, considerando non la destinazione finale dell'applicazione ma il suo ambiente di origine. 
Ma dal momento in cui hanno cominciato ad avere diffusione le applicazioni GIS dedicate 
all'ambiente web la definizione di Desktop GIS ha acquisito una accezione specifica, identificando 
solamente le applicazioni sviluppate su singoli personal computer e, quindi, in ambiente “non 
condiviso”. Ciò non significa che i dati che vengono archiviati in un modello Desktop GIS non 
possano essere condivisi, ma occorre che tutti gli operatori e gli utenti interessati al modello 
possiedano i software appositi per poter gestire tale modello sul proprio personal computer. La 
soluzione è semplice se tutti gli utenti operano nello stesso ambiente fisico, altrimenti occorre 
fornire i programmi necessari alla gestione dell'applicazione insieme ai dati che devono essere 
processati. Questo problema può essere superato proprio grazie alla possibilità di reperire i software 
open source tramite qualsiasi web browser, per poi essere successivamente installati sui supporti 
hardware disponibili. 
Segue  una breve introduzione ai principali software GIS open source distribuiti.  
Il software Quantum GIS è una applicazione Desktop GIS open source multi-piattaforma di 
facile utilizzo che consente di gestire e modificare i dati geografici in formato vettoriale, raster e 
database. Questo programma rappresenta una ottima soluzione indipendente soprattutto per la 
possibilità di essere utilizzato come interfaccia user-friendly per il più evoluto  GRASS. Tale 
comunicazione tra i due software ha luogo grazie alla esecuzione un plugin dedicato e necessita 
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dell'installazione del linguaggio di programmazione Phyton.  
QGIS rappresenta attualmente una delle applicazioni Desktop GIS di maggiore impiego e 
diffusione, costituendo una alternativa per il mercato open source al diffuso software commerciale 
ESRI ArcGIS, gestore e sviluppatore dello standard GIS in formato shapefile. QGIS si presenta 
come interfaccia grafica user-friendly di GRASS, grazie ad un plugin dedicato, rendendo 
maggiormente accessibile l'applicazione GIS più complessa e completa sul mercato. Questa 
funzionalità permette all'utenza di approcciarsi alle applicazioni tipiche di GRASS con facilità ed 
immediatezza d'uso, grazie soprattutto ad una interfaccia completa ma in grado di essere gestita con 
minori risorse rispetto a GRASS. Il software nasce nel 2002 quale semplice geobrowser, ma già dal 
2004 l'applicazione inizia ad essere sviluppata includendo le funzioni basilari GIS di 
visualizzazione, archiviazione, digitalizzazione e produzione di mappe, uniformandosi 
rigorosamente ai principi dell'Open Geospatial Consortium. Il software si contraddistingue quindi 
per la capacità di dialogo con numerosi degli strumenti dell'OGC e per la sua natura 
multipiattaforma, che ne permette l'impiego presso tutti i più diffusi sistemi operativi disponibili sul 
mercato.  
GRASS, acronimo di Geographic Resources Analysis Support System, è un open source free 
software utilizzato per la gestione, l'elaborazione, il modellamento e la visualizzazione di dati 
geografici, siano essi bidimensionali o tridimensionali. L'applicazione nacque nei laboratori 
dell'esercito statunitense nel 1982 per poi essere rilasciato come  software libero. Grazie al lavoro 
dedicato dai programmatori allo sviluppo dell'applicazione prese in seguito vita l'OGC (Open 
Geospatial Consortium), quale evoluzione dell'applicazione stessa. Attualmente il centro di sviluppo 
del software risiede presso l'ITC-irst di Trento. GRASS rappresenta il miglior strumento sul 
mercato per quanto riguarda le analisi GIS,  siano esse raster o vettoriali. Il software permette di 
operare sia in interfaccia grafica (in linguaggio Tcl/Tk) che da linea di comando (shell). Da qualche 
anno è inoltre possibile utilizzare le applicazioni e le potenzialità di GRASS attraverso una 
interfaccia più semplice e intuitiva quale quella implementata dagli sviluppatori del software QGIS 
grazie ad un plugin dedicato. GRASS permette inoltre di gestire dati vettoriali multi-formato, 
ovvero caratterizzati dalla contemporanea presenza di punti, linee e poligoni all'interno del 
medesimo strato informativo. Il formato vettoriale di GRASS possiede una struttura topologica che 
consente di gestire le informazioni riguardanti le relazioni spaziali tra i diversi elementi che 
compongono il territorio oggetto di analisi, quali la connessione, l'adiacenza o l'inclusione 
restituendo in questa maniera dati più corretti e completi. Per quanto riguarda i raster GRASS esiste 
tutta una serie di applicazioni che permettono di produrre qualsiasi livello di analisi sui dati spaziali. 
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Il software gvSIG rappresenta invece una ottima alternativa a QGIS, di cui è complementare 
sotto alcuni aspetti. I due programmi presentano caratteristiche diverse, risultando più o meno adatti 
all'uso a seconda delle circostanze, e potrebbe risultare interessante sfruttare le potenzialità di 
ognuno. I vantaggi rispetto a QGIS sono i seguenti: possiede strumenti di editing più avanzati; 
impiega strumenti di layout più completi; supporta sia ArcIMS che WCS; permette di realizzare 
operazioni di rendering efficienti, anche per grosse moli di dati. Per quest'ultimo aspetto QGIS deve 
appoggiarsi a GRASS per poter realizzare dei modelli digitali del terreno o in elevato, anche se è 
indubbia la maggiore affidabilità ed esperienza per questo tipo di elaborazioni da  parte di questo 
software. 
  
 
2.3.2 I GeoDatabase 
 
Nei GIS le informazioni geometriche e alfanumeriche (i cosiddetti attributi) vengono 
immagazzinate all'interno di apposite banche dati. In questi anni con lo sviluppo dei sistemi 
informativi verso forme sempre più complesse i database di tipo geografico, o geodatabase, ne sono 
diventati una componente essenziale, quali strumenti che consentono una migliore gestione dei dati 
tramite la creazione di indici spaziali, garantendone l'integrità e consentendo a più operatori di poter 
lavorare sullo stesso insieme di dati senza la necessità di replicarlo sulle singole macchine. 
Mantenere il dataset (l'insieme dei dati) di lavoro all'interno di un unico database permette di 
stabilire differenti livelli (diritti) di accesso per diversi operatori. Questo sistema viene definito 
DBMS (DataBase Management System) e permette altresì di gestire in maniera più indipendente e 
sicura  i dati rispetto allo schema classico delle applicazioni GIS, con il quale siamo invece abituati 
ad avere uno strumento unico che serve sia per la visualizzazione che per l'archiviazione del dato 
spaziale, come è ad esempio il caso del formato ESRI shapefile. I DBMS sono forniti di una 
interfaccia che permette l'archiviazione di grandi quantità di dati e l'accesso a più utenti. Tale 
interfaccia viene sviluppata in linguaggio SQL (Structured Query Language), che rappresenta oggi 
lo standard per la maggioranza dei sistemi informativi dedicati alla gestione di dati spaziali. questo 
linguaggio possiede una struttura semplice da apprendere che permette di effetturae operazioni di 
selezione, inserimento, modifica, calcolo, applicazione di funzione, gestione di formati raster, 
vettoriali ed immagine, attraverso banche dati costituite da tabelle relazionali. Tali tabelle si 
differenziano dai formati classici proprio per il tipo di dato che devono gestire, cioè il dato 
geografico, in ragione del quale è stato necessario arricchire il linguaggio SQL con funzionalità di 
calcolo e analisi molto complesse. Nel 1999 l'OGC ha elaborato un documento relativo agli 
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standard per i formati geografici che è divenuto il punto di riferimento per la definizione delle 
estensioni SQL spaziali di qualsiasi DBMS. 
Tra questi il software Postgresql rappresenta un'ottima soluzione a livello open source, 
essendo un database relazionale con possibilità di trattare i dati geografici, sia per l'archiviazione sia 
per le elaborazioni GIS; venne scelto nel 2001 dall'azienda canadese Refractions (specializzata 
nello sviluppo di applicazioni GIS) per creare delle estensioni geografiche che permettessero ai 
DBMS di gestire i dati spaziali. Postgresql è oggi un potente RDBMS (relational database 
management system) open source di fascia enterprise che si presta in maniera egregia alla 
catalogazione, alla gestione e all'interrogazione di dati georeferenziati, di tutti i dati alfanumerici e 
della grafica di tipo vettoriale (punti, linee e poligoni), anche grazie alla sua estensione spaziale 
PostGIS.  
PostGIS ha una propria interfaccia in PgAdminIII, che possiede diversi applicativi di utilità 
per l'importazione e l'esportazione di vari formati di scambio tra cui lo shapefile,  standard di fatto 
per lo scambio dei dati cartografici vettoriali. 
 
 
2.3.3 I WebGIS 
 
La caratteristica principale di un sistema WebGIS risiede nella sua natura distributiva. Tali 
applicazioni permettono la distribuzione di dati geo-spaziali attraverso le reti internet e intranet e 
uniscono le potenzialità di analisi ed elaborazione di informazioni geografiche derivate dai modelli 
GIS con le funzionalità dinamiche caratteristiche delle applicazioni web-based. Attraverso questo 
processo diviene possibile pubblicare qualsiasi tipo di dato  geografico nel world wide web. 
Le informazioni spaziali vengono dunque condivise attraverso una rete LAN o internet e 
possono essere visualizzate, interrogate ed anche editate (anche se con delle limitazioni rispetto al 
sistema desktop) mediante un comune web browser. Questo processo si basa sul rapporto client-
server, caratteristico dell'architettura web. Il client è rappresentato da un qualsiasi browser mentre il 
server consiste in web-server (quale può essere l'applicazione open source Apache) unita ad un 
software webGIS (UMN Mapserver ad esempio) che si occupa di fornire le funzionalità di 
visualizzazione/interrogazione per l' interpretazione di dati georeferenziati. 
Il software Mapserver è un esempio di server CGI58 elaborato all'università del Minnesota e 
rappresenta lo standard nel mondo del web mapping open source. Il ruolo fondamentale di questa 
applicazione è quella di tradurre le informazioni spaziali che gli vengono fornite attraverso dei file 
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di configurazione denominati mapfile (con estensione .map) al fine di produrre mappe dinamiche 
visualizzabili attraverso un comune browser web. I mapfile sono file di tipo ASCII e sono dedicati 
alla indicizzazione dei dati geografici che caratterizzano qualsiasi modello vettoriale pubblicato sul 
web. 
 
 
2.3.4 I motivi di una scelta 
 
La differenza tra web mapping e desktop mapping è dunque di natura distributiva. Ma la 
natura “chiusa” delle applicazioni Desktop GIS non determina necessariamente dei limiti, poiché 
l'esportabilità del modello non è vincolata al software impiegato ma alla tipologia di supporto che 
viene scelta. Obiettivo di questo progetto è quindi quello di dimostrare come in questo caso 
specifico la scelta di creare una applicazione GIS in ambiente desktop  abbia una effettiva validità 
anche sotto l'aspetto della portabilità e della condivisione. 
Sviluppare un modello GIS significa lavorare con una prospettiva determinata ma  anche 
pensare alle possibilità che tale scelta può mettere a disposizione, non solo rispetto agli operatori 
ma anche in prospettiva dei vantaggi che possono ricevere gli utenti finali. In questo caso l'utenza è 
rappresentata dagli interlocutori marocchini che hanno fatto parte di questo progetto di ricerca 
archeologica e che popolano il territorio oggetto di studio. La scelta di operare in ambiente open 
source non è data quindi unicamente dalla possibilità di reperire in maniera libera e potenzialmente 
gratuita i software, ma anche dall'idea di poter mettere a disposizione del governo e degli enti 
preposti al controllo e alla salvaguardia del territorio in esame degli strumenti che possano essere 
non solo validi ma anche accessibili. Tale scelta manifesta la dichiarata intenzione di creare delle 
basi per ulteriori lavori di cooperazione ed di alfabetizzazione dell'utenza locale. In quest'ottica 
risulta quindi più utile sviluppare il presente modello in un formato che sia esportabile ed in grado 
di dialogare con la maggior parte dei software GIS considerati fino ad ora o quantomeno reperibili 
sul mercato, siano essi commerciali piuttosto che open source. La scelta finale è ricaduta sul 
formato ESRI shapefile, lo standard di fatto nell'interscambio di dati geografici. Tale scelta si è 
rivelata la più opportuna, in base alle aspirazioni di questo lavoro in termini di portabilità,  essendo 
questo un formato esportabile, gestibile e editabile presso tutti i più importanti programmi desktop e 
web GIS. Queste proprietà consentono di trasformare i file  .shp sia in formato .sql che .map, 
mantenendo cioè le loro caratteristiche geografiche ma con la possibilità di divenire sia dei database 
geografici che dei mapfile.  
                                                                                                                                                                  
58
 Acronimo di Common Gateway Interface. Si tratta del metodo con cui un server Web comunica con i programmi 
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TERZO CAPITOLO 
 
 
SVILUPPO DELL'APPLICAZIONE GIS 
DEDICATA ALLA REGIONE DEL RIF 
 
 
3.1 L'ambiente Microsoft Windows 
 
 
3.1.1 Premessa metodologica allo sviluppo dell'applicazione GIS dedicata alla regione 
del Rif 
 
L’applicazione proposta in questa sede si colloca nella categoria dei sistemi Desktop GIS 
inter-sites, cioè dei modelli orientati all’analisi di dati territoriali in macro scala.  
Per comprendere la stratificazione insediativa di un contesto territoriale occorre svolgere 
indagini sia nella realtà attuale (fisica, ambientale, socio-economica, culturale, ecc.), sia in quella 
del passato (fonti, resti archeologici, resti materiali, ecc.).  
I sistemi informativi che possono essere applicati allo studio del territorio si caratterizzano 
dunque per la natura e la complessità dei dati prodotti. 
L'applicazione in oggetto non potrà quindi essere vincolata ad un singolo sito ma dovrà avere 
carattere territoriale, poiché qualsiasi insediamento umano nel corso della sua storia avrà prodotto 
dei contatti con i siti vicini, o comunque i suoi abitanti si saranno mossi oltre l’area ristretta del 
proprio abitato. Le storie dei vari siti presenti all’interno di una regione saranno dunque il risultato 
dell’interazione tra gli stessi gruppi sociali che li hanno popolati. 
Il risultato finale dovrà essere un GIS che sia in grado di contestualizzare i siti all’interno del 
territorio che li contiene. 
L’obiettivo di tale lavoro è stato quello di fornire i mezzi per la realizzazione di una 
applicazione che risultasse in grado di produrre diversi livelli di analisi territoriale, essenzialmente 
di natura statistica. 
 
 
 
                                                                                                                                                                  
sviluppati per rispondere alle richieste che gli utenti formulano attraverso il browser Web.  
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La cartografia di riferimento è stata acquisita in scala 1:50.000 , in formato TIFF tramite 
scanner (Fig.3), quindi importata in Autodesk Map 3D e fatta oggetto di digitalizzazione, 
rettificazione e georeferenziazione, secondo il sistema di coordinate di riferimento UTM, zone 29. 
(Fig.4).  
La base di partenza è rappresentata dall’applicazione di un overlay topologico, che ha 
permesso la costruzione di piani cartografici costituiti da diversi livelli d’informazione ambientali e 
dalla casistica dei siti.  
I livelli che compongono l'overlay  e che verranno proposti di seguito, prima nel loro insieme 
(Fig.5) e poi singolarmente, sono i seguenti: siti archeologici (Fig.6), curve di livello (Fig.7), 
idrografia (Fig.8), strade principali e strade secondarie (Fig.9), luoghi di culto (Fig.10) e centri 
abitati (Fig.11). 
Figura 4. Esempio di digitalizzazione in formato vettoriale CAD della cartografia di riferimento.  
Figura 3. Stralcio cartografico ottenuto dalla scansione della cartografia di riferimento in scala 1:50.000.  
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Figura 5. Base vettoriale complessiva della regione del Rif.  
Figura 6. Base vettoriale dedicata ai siti archeologici individuati nella regione del Rif.  
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Figura 8. Vista d'insieme del livello vettoriale dedicato all'idrografia della regione del Rif. 
Figura 7. Livello vettoriale dedicato alla altimetria della regione del Rif. 
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Figura 9. Livello vettoriale dedicato alla rete viaria della regione del Rif. 
Figura 10. Particolare del livello vettoriale dedicato ai luoghi di culto diffusi nella regione del Rif.  
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Attraverso la localizzazione e la classificazione dei siti archeologici rilevati diviene possibile 
procedere alla lettura e all’interpretazione dei processi insediativi in senso sia sincronico che 
diacronico, valutando i dati ottenuti in base al grado di visibilità, allo stato di conservazione dei 
depositi, all’estensione della copertura archeologica, ecc.  
La piattaforma prodotta è stata predisposta per l’illustrazione dei tematismi estesi su tutto il 
territorio, con la possibilità di realizzare una mappatura delle zone interessate da particolari processi 
storici o geomorfologici, o contraddistinte dalla presenza di elementi antropici o naturali quali aree 
abitate, viabilità, aree di concentrazione di materiali ceramici, luoghi di culto, curve altimetriche e 
corsi d’acqua. Le caratterizzazioni sono state operate in base ad un principio di distinzione 
qualitativo che permette di specificare le peculiarità del contesto esaminato. 
Questa piattaforma può essere inoltre definita quale esempio di cartografia GIS Oriented, 
sulla base della scala metrica attribuita al supporto cartografico di riferimento.  
La scelta di una base cartografica in formato vettoriale è stata motivata dalle qualità peculiari 
di questo formato: a differenza delle immagini raster gli elementi riprodotti vettorialmente possono 
essere misurati, modificati, caratterizzati con nuove proprietà, arricchiti di dati ed informazioni, 
distinti o combinati sulla base dei valori assegnati a ciascun record, come risulta evidente nella 
Figura 12.  
Figura 11. Esempio di caratterizzazione di un abitato tratto dal livello vettoriale dedicato. 
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Al fine di ottenere una interpretazione dettagliata dei dati disponibili è stata impiegata una 
serie di codici convenzionali che hanno consentito di caratterizzare ulteriormente gli elementi di 
ogni singolo tematismo: a ciascun codice corrisponde infatti una tipologia atta a qualificare in 
maniera specifica ciascun elemento presente nel sistema, come ad esempio i diversi tipi di strade o 
di luoghi dedicati al culto, o di strutture architettoniche . 
Al momento dell’elaborazione della sintesi storica si è ritenuto opportuno effettuare la 
caratterizzazione dei siti archeologici con l’impiego di temi puntiformi, visibili a tutte le scale, che 
permettessero di effettuare un collegamento diretto con gli archivi alfanumerici dedicati. Per 
indagini compiute su territori relativamente vasti, infatti, non è necessario riprodurre in dimensioni 
reali le varie unità territoriali, ma la semplice localizzazione delle unità, qualificate su scala 
cronologica, risulta essere ampiamente sufficiente. 
La natura degli insediamenti è stata quindi evidenziata utilizzando apposite leggende, vale a 
dire singoli elementi puntiformi di colore differente, a seconda delle classi di appartenenza (fig.13). 
Il passaggio fondamentale per realizzare le soluzioni GIS precedentemente descritte è stato 
quello di organizzare il sistema al fine di poter collegare i punti sensibili identificativi dei siti e gli 
archivi alfanumerici predisposti quali fonti per i dati del progetto.   
Figura 12. Gestione delle proprietà di un layer vettoriale. 
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In questo modo la carta topografica (Fig.13) in formato vettoriale è risultata modificabile, 
misurabile e implementabile attraverso il database Rif.mdb che fornisce un complesso di 
informazioni per ciascun oggetto disegnato.  
Il database è stato pensato per essere accessibile da parte di qualsiasi tipo di utenza  e quindi 
realizzato con una struttura essenziale che ne possa facilitare la fruizione. 
Il lavoro è stato impostato creando una tabella principale denominata Rif_site nella quale sono 
state inserite le informazioni generali relative ai siti archeologici censiti. Alla tabella principale sono 
state poi associate altre cinque tabelle contenenti informazioni specifiche: la tabella Rif_structures 
in cui sono archiviati tutti i dati relativi alle strutture individuate; la tabella Rif_mobilier contenente 
i dati sui materiali raccolti e catalogati nel corso delle indagini sul terreno; la tabella Rif_dessins che 
raccoglie la documentazione grafica relativa alla catalogazione dei materiali ceramici; la tabella 
Rif_sources in cui sono definite tutte le fonti storiche; la tabella Rif_photo che raccoglie tutta la 
documentazione fotografica prodotta nel corso delle indagini. 
La tabella Rif_site si compone di una serie di voci che già nei loro titoli definiscono la propria 
funzione e che possono essere suddivisi in cinque gruppi di dati, in base alla propria natura. 
Il primo gruppo è composto da tutti gli elementi spaziali che definiscono i siti indagati: il 
campo ID_site identifica ogni sito con una sigla ed un numero progressivo e rappresenta la chiave 
primaria del sistema relazionale; il campo Toponyme fornisce il toponimo attuale del luogo in cui il 
Figura 13.La piattaforma GIS:  
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sito è stato individuato; i campi X, Y, Z  mostrano i dati delle coordinate geografiche dei siti e la 
loro altimetria relativa sul livello del mare; il campo Carte identifica la carta geografica di 
riferimento su cui è possibile localizzare il sito. 
Il secondo gruppo è composto dagli elementi geografici e naturali che caratterizzano il 
territorio: il campo Géographie, composto da quattro sotto-campi che descrivono la geografia del 
territorio, quali Contexte Général per la contestualizzazione geografica dei siti, Cours d'eau che 
descrive le varie tipologie di corsi d'acqua presenti sul territorio, Sources e Puits che indicano la 
presenza o meno di sorgenti d'acqua o di pozzi collegati ai siti individuati; il campo Géologie 
descrive la natura del terreno in cui è stato individuato il sito; il campo Géomorphologie indica la 
morfologia del luogo di insediamento; il campo Végetation è composto da tre sotto-campi che 
illustrano il tipo di vegetazione presente sul territorio connesso ai siti, come Arbres (alberi), Basse 
végetation (piante a bassa vegetazione) e Cultures (aree coltivate); il campo Environnement / 
Remarques fornisce delle note generali sull'ambiente. 
Il terzo gruppo di elementi descrive invece le caratteristiche antropiche presenti nel territorio: 
il campo Occupation Moderne è composto da nove sotto-campi, tutti definiti con attributi booleani, 
che descrivono tutti gli elementi caratteristici della presenza umana nella realtà attuale dei luoghi 
indagati come Edifices per le struttura in elevato, Ruines per le rovine, Forces Auxiliares che 
identiifica di postazioni di controllo dell'esercito, Surface libre per i terreni che non denotano 
stratificazione antropica, Souq per i mercati, Mosquèe per i luoghi di culto di religione mussulmana, 
Marabout per i luoghi di venerazione dei santi, Cimetière per i cimiteri, Autre per tutte le restanti 
tipologie di evidenze antropiche sul territorio. 
L'ultimo gruppo comprende i dati che permettono di  descrivere le caratteristiche principali 
dei siti archeologici individuati: il campo Typologie du site fornisce una definizione sintetica della 
natura del sito; il campo Visibilité descrive il grado di visibilità del sito individuato; il campo 
Dimensions definisce l'estensione dell'area indagata; il campo Site / Description presenta una 
descrizione completa del sito e di tutti gli elementi che lo caratterizzano a livello archeologico; il 
campo Interprétation è composto da cinque sotto-campi, Pré-protohistoire, Epoque antique, 
Epoque médiévale, Epoque moderne ed Epoque incertaine, che forniscono una interpretazione della 
natura del sito in esame alla luce della sua stratificazione storica; i quattro campi associati alla 
definizione di Siècles, vale a dire Pré-protohistoire, Epoque antique, Epoque médiévale ed Epoque 
moderne, attribuiscono invece una datazione precisa del sito sulla base dei dati rilevati nel corso 
delle indagini. 
L'ultimo campo, denominato Bibliographie, raccoglie tutte le fonti storiche e archeologiche 
relative ai siti catalogati. 
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La Maschera principale, proposta quale interfaccia utente dei dati archiviati nella Tabella ora 
descritta, ha mantenuto nella sua struttura la medesima organizzazione in gruppi degli elementi 
descrittivi dei siti catalogati (Fig.14). Per completare la struttura sono stati inseriti nell'interfaccia 
una serie di pulsanti sensibili che permettono non solo di accedere alle Maschere dei “database 
specifici” collegati, ma anche di visualizzare in finestre di dialogo apposite le immagini associate ai 
singoli siti e di stampare direttamente i record predisposti.  
 
 
 
 
3.1.2 Implementazione del sistema in ambiente Microsoft Windows 
 
Per poter realizzare una applicazione GIS che fosse in grado di dialogare con tutti i software 
specifici presenti sul mercato è stato necessario importare la base cartografica CAD in ambiente 
ESRI shapefile, uno standard condiviso dalle applicazioni GIS, commerciali e open source. 
Utilizzando il software Arcview GIS 3.2 è stato possibile non solo trasformare in file shape la 
cartografia elaborata in formato cad, ma anche associare direttamente all'interno di una unica 
soluzione le informazioni principali che erano state precedentemente archiviate nel database 
Figura 14. Maschera Rif.mdb. 
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Rif_site.mdb59. In questo modo è stato ottenuto un supporto vettoriale in un formato esportabile e 
compatibile con tutti i software GIS conosciuti. Questo livello consente di accedere direttamente 
alle informazione relative al territorio senza la necessità di collegare i vari simboli agli archivi 
database ma semplicemente puntando sui punti sensibili della cartografia.  
 
Questo livello di interrogazione permette inoltre l'implementazione diretta degli archivi 
collegati al file vettoriale, grazie alla possibilità di editare lo shapefile in uso. La scelta è stata 
dunque quella di utilizzare Arcview GIS 3.2 per elaborare la cartografia, trasformando i file cad in 
formato shape e in seguito fondendo gli shapefile di riferimento  con degli archivi alfanumerici.  
  
 
3.1.3  Problematiche relative alla migrazione dell'applicazione da Ms Windows a 
Ubuntu-Linux 
 
Per operare con i software open source risulta necessario adeguarsi agli strumenti che si 
hanno a disposizione: ciò significa prepararsi ad operare in un ambiente che presenta ancora dei 
                                                 
59
 Tabella madre del database Rif.mdb. 
Figura 15.Esempio di “informazione” vettoriale. 
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limiti e dei problemi soprattutto di dialogo con il sistema operativo più diffuso, vale a dire 
Microsoft Windows. 
Un problema che è stato riscontrato e affrontato durante lo svolgimento del lavoro ha 
riguardato l'esportazione dei database creati con il programma Microsoft Access verso il suo emulo 
Base di Openoffice. Tale operazione è risultata necessaria essendo il formato di scambio .dbf lo 
standard per quanto concerne la gestione delle banche dati all'interno dei software GIS di categoria 
open source. Si è quindi tentato di esportare i files di archiviazione dati dal formato .mdb (associato 
ai file Ms Access) al formato .dbf (Openoffice), ma il processo ha evidenziato alcune limitazione del 
software Openoffice  nella gestione dei caratteri speciali, elementi questi imprescindibili nell'ambito 
del presente progetto di ricerca essendo esso basato su una banca dati redatta  totalmente in lingua 
francese per motivi di protocollo. 
Per superare questi limiti si è pensato di associare i dati principali (precedentemente archiviati 
all'interno dei database relazionali) direttamente alla cartografia con Arcview GIS 3.2. Il risultato è 
stato ottenuto apportando delle modifiche alla struttura delle tabelle e riducendo la quantità dei dati 
in esse contenuti al fine di permettere la visualizzazione contestuale delle tabelle stesse e della 
cartografia associata sul monitor del personal computer. Con un comando specifico dedicato ai 
formati SQL è possibile associare le tabelle ai punti sensibili della cartografia. (Fig.16,17). 
In questa maniera si procede le informazioni basilari relative ad un determinato sito o 
elemento geografico presente sul territorio, semplicemente puntando sull'elemento interessato. 
Questo procedimento permette di avere a disposizione un livello basilare di informazioni e di 
potenziali interrogazioni da sviluppare, il tutto in un unico modello.  
Tale modello rappresenta l'elemento basilare della applicazione oggetto di questo studio 
(Fig.18). 
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Figura 16. SQL Connect di Arcview Gis 3.2. 
 
 
Figura 17.Tabella attributi in Arcview Gis 3.2. 
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Il sistema di database relazionali nei quali sono stati e saranno archiviati tutti i dati raccolti 
durante le ricerche svolte nella regione del Rif rappresenta comunque la base da cui sono desunte e 
poi organizzate le informazioni attribuite al supporto vettoriale Rif.shp . La possibilità, però, di 
avere in una unica soluzione leggera ed esportabile come uno shapefile tutti i dati necessari a 
svolgere le interrogazioni che serviranno a sviluppare  i modelli di studio utili al proseguimento 
della ricerca rappresenta un risultato importante per questo progetto. 
 
 
3.2 Introduzione al sistema Ubuntu-Linux 
 
Il passaggio dal sistema operativo Microsoft Windows al sistema operativo open source 
Ubuntu-Linux è stato realizzato per la volontà di aprire nuove possibilità alla ricerca e allo sviluppo 
di un modello GIS che potesse disporre di adeguati strumenti di lavoro. L'opportunità non è data 
solamente dalla possibilità di reperire in rete gratuitamente i software necessari, ma principalmente 
dalla  prospettiva di iniziare ad operare in un ambiente nuovo e differente, con il quale poter 
interagire in maniera diretta e non solamente come semplice utente. Ciò non significa che tutti 
possano operare direttamente sull'architettura del sistema, ma che tutti hanno la possibilità di poter 
diventare attori primari all'interno di un sistema operativo. 
Figura 18.Unione dati Arcview GIS 3.2. 
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Un passaggio ulteriore è stato quello di testare il sistema operativo Archeos, creato dal gruppo 
di lavoro Arc-team, basato sulla distribuzione GNU/Linux Kubuntu 7.10 e corredata di software 
libero, selezionato per soddisfare le esigenze dei professionisti che operano nel campo 
dell'archeologia. Il sistema si segnala per la sua praticità in quanto pensato da archeologi per 
archeologi, quindi considerando non solo la dimensione GIS del lavoro, ma anche tutti gli altri 
aspetti legati alla ricerca archeologica. Risulta evidente che alcuni software non hanno raggiunto lo 
stesso livello di operatività  di quelli commerciali, soprattutto in ambiente CAD, ma questo sistema 
rappresenta comunque un ottimo strumento a disposizione della ricerca, proponendo nello stesso 
ambiente di lavoro tutti gli strumenti necessari ad agevolare e migliorare la ricerca archeologica 
(Fig.19). 
Tra le caratteristiche principali del sistema vi è quella di poter essere utilizzato direttamente 
da supporto DVD, opportunamente inserito nell'apposito lettore prima dell'accensione del computer. 
In questo caso non avviene l'installazione sull'hard disk del personal computer in uso, ma l'intero 
sistema verrà fatto girare semplicemente utilizzando la memoria RAM del PC. Al termine della 
sessione di lavoro, nell'eventualità in cui si scelga di non installare il sistema operativo Archeos, il 
personal computer tornerà al suo assetto originario senza che sia stata apportata alcuna modifica. 
Questo metodo è indicato soprattutto per testare la distribuzione, con la possibilità di 
procedere successivamente all'installazione del nuovo sistema operativo grazie al comando "install 
Figura 19. Il sistema operativo Archeos 2.0. 
 52 
ArcheOS", la cui icona è visibile sul desktop. L'applicazione"ArcheOS readme" permette inoltre di 
lanciare un file .html in cui vengono fornite le informazioni principali riguardanti il sistema. 
Attualmente l'interfaccia grafica utilizzata è in formato KDE60, ed è quindi provvista del 
proprio menù, attraverso il quale è possibile accedere ai vari software. Lo speciale menù 
Archaeology, consente invece di avviare i software utilizzabili in campo archeologico, tra cui 
GRASS come dimostra la Figura 20.  
 
 
Il passaggio ai sistemi operativi in ambiente Linux (Ubuntu 7.04, 7.10, 8.04, 8.10 ed Archeos 
2.0) ha presentato diverse difficoltà, non solamente di approccio metodologico ed applicativo, 
essendo ambienti completamente diversi rispetto al familiare e standardizzato ambiente Microsoft 
Windows, ma anche per problemi di architettura. Questo aspetto è prevedibile  poiché i sistemi 
open source sono per loro natura in continua evoluzione e, soprattutto, propongo vari livelli 
intermedi di evoluzione rappresentati dalle diverse release che vengono messe in distribuzione, 
prima di arrivare alla versione che può essere definita stabile nella sua architettura. Il sistema 
Ubuntu è caratterizzato da un lavoro di sviluppo diretto non soltanto alla sua architettura generale, 
ma anche verso i singoli software che lo popolano. In questi ultimissimi anni sembra essersi però 
                                                 
60K Desktop Environment, ambiente desktop grafico per postazioni di lavoro Unix. 
Figura 20.Esempio di applicazione NViz-GRASS. 
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sviluppata una nuova tendenza che potrebbe modificare la natura stessa di questi sistemi da sempre 
caratterizzati dalla loro struttura “aperta”, vale a dire la sempre maggior frequenza di pubblicazione 
delle applicazioni eseguibili in formato binario (vale a dire in un formato eseguibile “chiuso”) 
rispetto agli standard open source. Questa sembra essere una operazione diretta a stimolare curiosità 
per il testare un sistema operativo alternativo sugli utenti Microsoft Windows  che si trovano a loro 
agio con applicazioni che siano direttamente eseguibili senza la necessità di dover intervenire 
direttamente da terminale, essendo oltretutto poco avvezzi ad operare direttamente sull'architettura 
del sistema e sullo sviluppo dei software. 
Il sistema operativo Ubuntu-Linux mantiene comunque dei vantaggi evidenti rispetto al 
concorrente Microsoft Windows: la varietà di software disponibili e la possibilità di essere 
aggiornati con grande frequenza; ma un vantaggio decisivo è dato anche dalla maggiore velocità di 
caricamento ed esecuzione dei programmi, nonché dalla maggiore stabilità del sistema. 
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QUARTO CAPITOLO 
 
 
DIMOSTRAZIONE DELLE CAPACITA’ DEL SISTEMA 
 
  
4.1 Premessa metodologica sulle schede di sito e i dati associati alla 
cartografia vettoriale 
 
Prima di passare alla descrizione dell'applicazione GIS prodotta nell'ambito di questa ricerca è 
utile delineare i principi in base ai quali è stata operata la selezione dei dati necessari allo sviluppo 
del progetto nonché descrivere le modifiche apportate alla struttura delle schede di archiviazione dei 
dati stessi.  
Per elaborare le interrogazioni necessarie a dimostrare le capacità della applicazione Gis 
oggetto di questa ricerca sono state selezionate ventiquattro schede di sito61, relative ai siti i cui dati 
risultano editi. Dei restanti siti identificati nel corso delle indagini sul terreno verranno fornite 
solamente le informazioni selezionate al fine di mostrare alcune delle capacità del sistema. Tale 
scelta è motivata dalla decisione di non anticipare i risultati delle campagne di indagine 
archeologica svolte negli anni 2000-2005 nella regione del Rif poiché attualmente in corso di 
pubblicazione definitiva e a cui il presente lavoro andrà a contribuire. 
Come accennato in precedenza62 tutti i dati redatti in una prima fase nelle schede di sito e 
successivamente archiviati nel database Rif.mdb sono totalmente in lingua francese, secondo degli 
accordi stabiliti nel protocollo d'intesa tra l’Institut National des Sciences de l’Archéologie et du 
Patrimoine du Maroc (INSAP) e le Università di Mohammedia e Cassino. In questa lingua verranno 
quindi  riportate qui di seguito le ventiquattro schede selezionate.  
Il catalogo segue un ordine geografico, da Ovest ad Est. Le schede sono state suddivise per 
aree regionali secondo i toponimi riportati nelle carte impiegate per la restituzione dei supporti 
cartografici, mentre i siti vengono identificati con le sigle corrispondenti alle carte e seguite da una 
numerazione progressiva. 
                                                 
61
  Per i criteri di composizione delle schede v. supra. 
62
 V. supra, Cap. 3. 
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BF BENI BOUFRAH 
 
BF 9 (x: 587.600; y: 506.650; z: 45 m)  
Toponyme. Mers Slatn. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Village d'epoque médiéval. 
Description du site. Sur le sommet et sur la pente Ouest de la petite butte qui domine du NE la vallée de 
Tarzout et l’embouchure de l’Oued Mestassa les restes d’une agglomération importante sont visibles. Les 
constructions sont en blocs d’arénaire à peine ébauchés et sont orientées NW-SE. Il semble bien que ces 
constructions en élévation remontent à l’époque moderne. La céramique est abondante, mais sa densité est 
nettement inférieure à celle constatée sur le site BF 12. La deuxième visite du site, après celle effectuée en 
2001 a permis de mieux comprendre la distribution des restes archéologiques (structures et céramiques), qui 
se trouvent le long des pentes, tandis que sur le sommet les traces archéologiques sont presque absentes. 
Structures. Edifices. Habitations, murs. 
Mobilier. Deux fragments (douteux) de parois d’amphores, des fragments de céramique islamique: vernissée 
vert, vernissée marron, modelée (dont un brasero), modelée peinte; fragments de céramiques achromes 
modelées et tournées, peintes, glaçurées.  
Bibliographie. CRESSIER 1981, 76-77, A.2 (agglomération médiévale) 
 
BF 10A (x: 588.500; y: 506.350; z: 0-5 m) 
Toponyme. Tarhzoût plage, marabout. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Village d'epoque médiéval. 
Description du site. Le long de la plage de Tarhzoût, sur le côté méridional de la piste qui la longe, se dresse 
une basse terrasse sur laquelle s’élève le marabout monumental de Sidi Saïd, présentant un sol alluvial plutôt 
épais où des cultures sont pratiquées. Immédiatement à l’Ouest de celui-ci se trouve un enclos trapézoïdal (B 
85 m, b 60 m, h 20 m) délimité par des murs avec des parements en gros galets d’arénaire liés à la terre. Le 
côté N est bien visible: dans le remplissage, on remarque la présence de céramique. A l’intérieur de l’enclos, 
dans le secteur SE, on remarque la présence d’un puits appareillé en galets. L’aire de dispersion de la 
céramique s’étend à l’Ouest et à l’Est de l’enclos. A une trentaine de mètres à l’est du marabout on peut voir 
les restes d’un mur rasé (1,85x0,60 m) dans la chaussée; on aperçoit d’autres alignements de galets, 
appartenant vraisemblablement à des structures, dans les broussailles environnantes. A. Bernard (1923, 132)  
signale que Tarhzoût fut autrefois un port important et qu’à son époque on y voyait encore des vestiges de 
constructions anciennes et qu’un commerce de madriers était encore actif; les entrepôts se trouvaient près du 
marabout de Sidi Saïd.  
 Sur la partie orientale de la plage de Tarhzoût, au lieu-dit el Mers, on remarque la présence d’une 
structure rectangulaire (8,60x4,50 m env.) peu visible à cause de la végétation. La construction, orientée NS, 
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se trouve sur la basse terrasse le long de la piste qui longe la plage; elle est constituée de pierres de taille et 
de galets liés à une sorte de mortier blanchâtre (citerne?). 
Structures. Edifice sacré. Marabout. Structures hydrauliques. Puits, citerne(?). Fonction incertaine. 
Murs, structures maçonnées.   
Mobilier.  BF 10A: Fragments de céramiques islamiques vernissée vert, vernissée brun, vernissée rouge 
brique, tournée lissée, modelée lissée.  
BF 10B:Fragments de céramiques islamiques: vernissée vert, vernissée marron, tournée sans traitement (dont 
lebrillos), modelée (dont un bol et un braséro); un fragment de décor architectural et un fragment de tuile 
tous les deux vernissés vert. 
Bibliographie. BF 10.A: BERNARD 1923, 132; CRESSIER 1981, 71; BF 10.B: inédit. 
  
BF 11 (x: 588.500; y: 506.350; z: 0-5 m) 
Toponyme. Tarhzoût, borj mérinide. 
Typologie. Structures et mobilier. 
Interprétation/Datation. Poste de défense ou de contrôle d'epoque moderne. 
Description du site. A mi-hauteur de la falaise qui domine la mer et, du côté Ouest, l’embouchure de l’oued, 
s’élève une tour cylindrique sur un plateau. Deux surfaces aménagées et une structure rectangulaire ont été 
également repérées. La tour (ø 5,6 m, h max. 2,80 m) présente une structure pleine en blocs d’arénaire à 
peine ébauchés, liés à la terre et enduits d’argile. Le soubassement, quasiment détruit, est apparemment 
circulaire; dans la structure de la tour se conservent des tirants en bois rayonnants relatifs à la phase de 
construction. A une trentaine de mètres vers l’Ouest, se trouve une surface subcirculaire (diam. 5 m env.) 
aplatie, délimitée par des pierres, au centre de laquelle sont des cercles concentriques de pierres avec un trou 
central. A env. 4 m vers l’Ouest, une autre surface dépierrée subcirculaire (diam. 8 m env.). 
 Sur le même plateau, à 20 m env. à l’est de la tour, se trouve une structure rectangulaire actuellement 
rasée mais bien visible, orientée E-W (4,80x3,55 m), avec double parement de blocs d’arénaire à peine 
ébauchés, qui présente une ouverture sur le côté oriental.   
 La tour domine aussi bien la vallée que la mer; il est vraisemblable que l’ensemble des structures 
avait une fonction de contrôle. 
Structures. Structure défensive. Tour. 
Mobilier. Fragments de céramiques islamiques: vernissée vert, tournée et lissée, tournée, modelée, ainsi 
qu’une brique cuite. 
Bibliographie. VINCENDON-DUMOULIN, DE KERHALLET 1857, 58; CRESSIER 1981, 72-76, A.1; 1983-84. 
  
BF 5 (x: 595.000; y: 505.700; z: 40 m) 
Toponyme. Kâla Irîs, colline au Nord de la côte 222. 
Typologie. Structures et mobilier. 
Interprétation/Datation. Site d'epoque préhistorique-antique-médièval-moderne(?). 
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Description du site. La localité de Kâla Irîs, tout comme celle de Torres el Kal’a, est située au débouché 
d’une vallée orientée NS, où l’on remarque des affleurements d’arénaires et de marnes stratifiées. Une telle 
lithologie présente une morphologie plus douce par rapport à Badîs et elle conditionne le type d’édifices que 
l’on rencontre, la stratification de ces rochers rend aisé leur usage dans les constructions. En cas de pluie, 
puisque ces rochers ne sont pas très perméables, l’oued a une portée remarquable et il occupe, avec ses 
sédiments, tout le fond de la vallée. 
Le secteur a fait l’objet de prospections de la part de P. Cressier (1981, 86), qui dit n’avoir pas trouvé le 
moindre vestige ancien, et par A. El Boudjay (2002, 346). Le port médiéval de Ielles/Balish, mentionné par 
les sources comme faisant partie du royaume de Nakûr, est concordément localisé dans ce secteur. 
 Sur les versants Est et Ouest de la haute colline qui domine de l’Est l’embouchure du ruisseau à 
l’entrée orientale de Kâla Irîs, à moitié pente, sont visibles les ruines de constructions en pierre, 
vraisemblablement modernes.  
La céramique est plus concentrée sur le versant NE près du sommet. 
Structures. Fonction incertaine. Murs. 
Mobilier. Un fragment de lèvre d’amphore phénicienne de forme Rachgoun 1, fragments de céramique 
islamique tournée, modelée lissée et peinte, modelée et peinte, modelée et lissée, un silex. 
Sources. AL-MUKADDASI, 220 (7); AL-BAKRI, 182; AL-BADISI, 95, 103, 106, 111 (84 et note 266, 182); 
Description 1550, I, 276.  Cf. CRESSIER 1981, 85; SIRAJ 1995, 305, 307-309. 
Bibliographie. MOULIERAS 1895, 86; MASSIGNON 1906; DE MONTALBAN 1920, 13-14; BERNARD 1926;  
CRESSIER 1981, 85-87, A.10; EL BOUDJAY 2002, 346-347.  
 
BF 3A (x: 597.350; y: 506.750; z: 80 m) 
Toponyme. Torres el Kal’a, forteresse. 
Typologie. Structures et mobilier. 
Interprétation/Datation. Poste de défense ou de contrôle d'epoque moderne. 
BF 3B (x: 597.350; y: 506.750; z: 70-80 m) 
Toponyme. Torres el Kal’a, forteresse. 
Typologie. Structures et mobilier. 
Interprétation/Datation. Habitat d'epoque médiéval. 
Description du site. La localité de Torres el Kal’a, tout comme celle de Kâla Irîs, est située au débouché 
d’une vallée orientée N-S, où l’on remarque des affleurements d’arénaires et de marnes stratifiées. Une telle 
lithologie présente une morphologie plus douce par rapport à Badîs et conditionne le type d’édifices que l’on 
rencontre, la stratification de ces rochers rend aisé leur usage dans les constructions. En cas de pluie, puisque 
ces rochers ne sont pas très perméables, l’oued a une portée remarquable et il occupe, avec ses sédiments, 
tout le fond de la vallée.  
Les restes archéologiques 
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 Le site a été divisé en deux unités topographiques principales: la forteresse et l’habitat qui se 
développe sur les pentes de la colline. 
BF 3A (intérieur de la forteresse) 
Forteresse en pierres et pisé avec tours angulaires; à l’intérieur on remarque des aménagements modernes qui 
dateraient de la période coloniale. Il s’agit d’une construction quadrangulaire orientée N-S (26 m env. de 
côté) qui domine à la fois la mer et, de l’Ouest, l’embouchure de l’Oued Beni Boufrah. Le mur septentrional 
est en pisé très compact et mesure plus d’un mètre d’épaisseur. Le mur Ouest est semblable, tandis que le 
mur Sud est en pierres; le mur oriental, en pierres, présente une tour, qui semble être liée aux tours angulaires 
(NE et SE par une puissante jetée de pisé qui s’adosse à la structure en pierres. La forteresse présente quatre 
tours angulaires plus une cinquième sur le côté Est, déjà signalée par P. Cressier (1981, 88). La présence 
d’une structure circulaire sur le côté Est, au Sud de la tour NE, laisse supposer l’existence d’une sixième 
tour. L’état de conservation de cette structure ne permet pas d’en dresser un plan. Le type de construction des 
tours est celui de louh (coffrage): alternance de dalles de pierres rayonnantes  et de blocs de pisé en forme de 
cunei. Le remplissage des tours est constitué de pisé alterné avec des couches de pierres d’environ 0,20 m de 
hauteur correspondant aux parties en pierres. Toute la construction est fondée sur des soubassements solides 
de pierres sèches.  
A l’intérieur de la forteresse on remarque la présence de structures modernes; du côté Nord, près de la tour 
occidentale un petit escalier aménagé dans le mur conduit à une petite construction moderne qui s’est 
appuyée sur le parement de la tour. Sur le versant Nord les restes d’un mur en pierres sèches sont visibles 
près du sommet de la colline.  
BF 3B (colline de la forteresse) 
La colline est en communication visuelle, vers l’Est, avec le promontoire qui limite  à l’Ouest la baie de 
Badîs et le sommet du rocher de Peñon de Vélez de la Gomera. Malgré l’état de conservation des structures, 
qui est plutôt mauvais, il apparaît clair que l’accès à la forteresse se faisait depuis l’Ouest, comme le 
confirment la facilité topographique, la présence d’un sentier aménagé et de marches qui ne semblent pas 
pouvoir être rattachées aux structures modernes. Sur le versant Ouest les restes d’une tour sur une plateforme 
aménagée et soutenue par un mur en pierres sèches sont visibles.  
Structures. BF 3A: Structure défensive. Forteresse. 
BF 3B: Structure défensive. Tour. Edifices. Murs. 
Mobilier. BF 3A: Céramiques islamiques vernissée miel, vernissée miel et vert, tournée peinte, tournée sans 
traitement, modelée lissée, modelée 
BF 3B: Céramiques islamiques vernissée vert, vernissée marron, vernissée chocolat, tournée peinte, tournée 
sans traitement, modelée. 
Sources. AL-BADISI, (94). Cf. CRESSIER 1981, 87; SIRAJ 1995, 309, 555. Pour les sources iconographiques, 
cf. CRESSIER 1981, 89.  
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Bibliographie. J.M. DE OSORIO FERNANDEZ VAYÑA (1791), dans: BACAICOA ARNAIZ 1955, 192; DE 
MONTALBAN 1920, 15-17; BLAZQUEZ Y DELGADO AGUILERA 1901 (cf. SIRAJ 1995, 556-557 et nt. 94); 
BERNARD 1926; JIMENEZ MENDOZA 1942 ; MORAN BARDON 1949, 42; TARRADELL 1952, 106-107; 
CRESSIER 1981, 87-92, A.11; 1983; EL BOUDJAY 2002; EL BOUDJAY 2002 O 2003. 
 
BF 1A (x: 601.240; y: 507.676; z: 10 m) 
Toponyme. Bâdes, confluence . 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville d'epoque mèdiéval; Marabout, cimetière d'epoque moderne. 
BF 1B (x: 601.146; y: 506.350; z: 0-5 m) 
Toponyme. Bâdes, puits. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville (à l’extérieur de l’enceinte) d'epoque médièval; Habitat rural d'epoque 
moderne. 
BF 1C (x: 600.641; y: 508.181; z: 1 m) 
Toponyme. Bâdes, plage. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville mèdiéval. 
BF 1D (x: 601.158; y: 508.088; z: 10 m) 
Toponyme. Bâdes, village. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville d'epoque médiéval; Village moderne. 
BF 1E (x: 601.442; y: 508.778; z: 370 m) 
Toponyme. Bâdes, ribâŃ. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. RibâŃ d'epoque médiéval. 
BF 1F (x: 600.764; y: 507.723; z: 15 m) 
Toponyme. Bâdes, pentes rive gauche. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville (à l’extérieur de l’enceinte: tour, madrasa) d'epoque médiéval; Habitat rural 
et structures défensives d'epoque moderne. 
BF 1G (x: 600.728; y: 507.892; z: 1 m) 
Toponyme. Bâdes, rive gauche. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville (à l’extérieur de l’enceinte: installations hydrauliques) d'epoquee médiéval. 
BF 1H (x: 600.709; y: 507.968; z: 0-5 m) 
Toponyme. Bâdes, au NE de BF 1G. 
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Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville (à l’extérieur de l’enceinte: zone de fragments de mobilier) d'epoque 
médiéval. 
Description du site. Bâdes se trouve à l’embouchure de l’Oued El ‘Anser dans lequel, à 1 km env. vers le 
Sud, se jette un affluent de la rive droite, de la même ampleur, l’Oued Kerker,  avec un conoïde très aplati 
(cf. BF 1.A). 
L’habitat est localisé dans la vallée délimitée par des parois rocheuses assez abruptes qui s’ouvre à 
l’embouchure des ouidian Kerker et El ‘Anser, en face du Peñon di Vélez de la Gomera (enclave espagnole), 
qui fut une île au moins jusqu’au XVIIe s., et qui est actuellement relié à la terre ferme par un isthme. Il a été 
identifié par plusieurs savants avec la Parietina de l’Itinerarium Antonini (10, 5) et il se trouve dans une 
position optimale: sa baie offre un abri sur aux embarcations et les vallées des fleuves garantissent de bonnes 
liaisons avec l’intérieur. La ville, qui fut un des ports du royaume de Nakûr, est mentionnée à plusieurs 
reprises par les auteurs arabes comme étant un centre commercial de grande importance; elle fut fondée 
durant le haut moyen-âge et elle atteignit son apogée à l’époque mérinide; sa décadence se date au début du 
XVIe siècle, à la suite de la conquête du Peñon par les Espagnols. Sa situation géographique particulièrement 
favorable à l’habitat permet d’émettre l’hypothèse que le centre médiéval a pu être précédé par un habitat 
plus ancien.  
L’habitat actuel, constitué par un groupe de maisons basses à l’intérieur d’enclos formés par les haies de 
ronces et pourvu d’une mosquée et d’un petit groupe scolaire, est localisé sur la rive droite de l’Oued Kerker, 
près de la côte, et il s’étend sur une surface de 300 m env. en direction NS, sur 150 m env. en direction EW. 
D’autres groupes isolés de maisons sont localisés au centre, dans la zone plate occupée par les sédiments 
fluviaux, ainsi qu’au pied des hauteurs qui dominent la vallée sur le côté Ouest. Un ensemble de structures 
abandonnées, en rapport avec l’exploitation moderne d’une mine, se trouve l’extérieur du village, à une 
distance de 200 m env. au S du marabout de Sidi Yacoub al-Badissi, sur la rive gauche de l’Oued El ‘Anser. 
Il s’agit d’une série de murs alignés le long de la pente rocheuse, qui étaient fonctionnels aux opérations 
d’extraction, ainsi que d’un groupe d’édifices situés à la base de la même pente, qui sont peut-être à associer 
à des maisons, mais qui sont actuellement recouverts de ronces et de figuiers de Barbarie. On peut voir les 
restes d’une autre mine de plomb sur le côté Ouest de la piste qui mene à Bâdes, à environs 5 km de la mer. 
A. Mekinasi (1958, 157) a effectué des fouilles à Bâdes dans les années ’50, mais sans en publier les 
résultats. Un dossier conservé dans les archives du Musée archéologique de Tétouan contient une 
correspondance de M. Tarradell concernant un sondage effectué à Badês par A. Fornés Andrés en juin 1952 
(un puits de 9 m de profondeur. Cette opération avait été proposée par le même Tarradell qui, après avoir 
examiné le matériel, confirma qu’il n’y avait aucun objet pré-islamique; des sondages d’exploration ont été 
pratiqués en 1980 par Ch.L. Redman (1983-84, 332-339). P. Cressier (1981, 101-107) décrit le site,  à 
l’exception du Peñon, qu’il n’a pu visiter puisqu’il est territoire espagnol. Une équipe formée par P. Cressier, 
A. El Boudjay, L. Erbati, A. Siraj (CRESSIER et alii 2001) a effectué des recherches de surface dans le secteur 
du ribâŃ. 
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Notre exploration de Bâdes a été axée d’une part sur la révision des données fournies par P. Cressier, qui a 
repéré les traces plus ou moins lisibles de plusieurs « sites », de l’autre sur l’approche géomorphologique et 
géologique du terrain en rapport avec la topographie générale du site. L’équipe a effectué le relevé, à l’aide 
d’une station totale, de ces «sites» afin de corriger et compléter le plan établi par Cressier. 
Les témoignages archéologiques de la ville antique sont nombreux et ils sont situés en différents endroits du 
fond de la vallée et des hauteurs environnantes. On peut distinguer six groupements principaux de présences, 
dans des secteurs différents, qui ont été marqués par des lettres. 
BF 1A63 (prospections: 2000; 2001; 2004)  
Il s’agit d’une zone plate correspondant à la confluence de l’Oued El ‘Anser et de l’Oued Kerker, au Sud du 
village actuel, où s’élève le marabout de Sidi Yacoub al-Badissi, une simple qubba cubique située dans une 
petite cour carée. Ce secteur fut choisi par Ch.L. Redman pour l’emplacement de sondages qui menèrent à la 
découverte de restes de quelques édifices, tandis que P. Cressier signala la présence d’un bassin et d’au 
moins trois grandes citernes, dont une seulement conservait sa couverture voûtée. Ces restes, qui se trouvent 
tous au Nord du marabout, sont aujourd’hui cachés sous une végétation épaisse constituée essentiellement de 
ronces et de figuiers de Barbarie (pour les retrouver il a fallu faire recours à un habitant) et ils sont enfouis 
sous le terrain, aucun reste n’émergeant en surface. La stratification, qui est constituée par une alternance 
d’apports fluviaux et de dépôt de probable origine anthropique, est encore bien visible en correspondance des 
sondages effectués par Ch.L. Redman. 
Toute la surface du cimetière autour du marabout est caractérisé par une grande abondance de fragments de 
céramiques, dont un ramassage sélectif a été effectué.  
Au Sud du marabout, sur les premiers contreforts des hauteurs situées entre les deux vallées fluviales, des 
restes de murs en pisé, ainsi que des silos creusés dans le rocher sont visibles. 
Sur la rive droite de l’Oued El ‘Anser, au niveau du méandre qui traverse les hauteurs d’el Maden, Cressier 
signale les restes d’une seguia maçonnée et d’un muret (h 1,10 m, ép. 0,45 m), conservé sur une longueur de 
7 m, soutenant un étroit canal, dont l’extrémité méridionale s’élargit en une sorte de petit bassin avec une 
orientation différente. 
Les données dont on dispose montrent que ce secteur, tout en étant situé entre les deux cours d’eau, était 
partie intégrante de la ville antique de Bâdes, même si la façon dans laquelle elle se raccorda à l’autre noyau 
urbain, situé sur la rive droite de l’Oued Kerker et entièrement protégé par un rempart (BF 1.D), n’est pas 
claire. Si l’on tient en compte les résultats significatifs obtenus par Ch.L. Redman, qui a pu établir une 
séquence stratigraphique en dépit de la surface réduite de ses sondages, il est possible de prévoir que des 
fouilles éventuelles dans ce secteur pourront sans doute produire des données d’une importance historique et 
archéologique considérable. 
BF 1B64 (prospections: 2000; 2001; 2004)  
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  Cfr. CRESSIER 1981, 103: ‘zone du cône d’alluvions de l’Oued Kerker’. 
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  CRESSIER, 105-106: ‘zone des puits’.  
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Sur la rive droite de l’Oued El ‘Anser, en correspondance d’une anse plate occupée actuellement par des 
champs cultivés, se trouvent des murs en pisé ou en moellons et les restes d’un complexe hydraulique 
constitué par au moins trois puits ainsi que par des bassins, qui ont été soigneusement décrits par P. Cressier. 
Ces structures ont été réexaminées pendant la campagne 2000 et un ramassage de la céramique éparse aux 
alentours a été effectué, mais cela n’a pas fourni d’éléments significatif quant à la datation (on signale que 
dans le village actuel il y a au moins deux puits aux caractéristiques tout à fait analogues, encore en usage). 
Ce qui plus importe est qu’il semble s’agir d’un ensemble isolé, comme on peut le déduire de l’absence 
d’autres restes ainsi que de la faible quantité de céramique présente dans le secteur; on peut donc penser qu’il 
était localisé dans une zone tout à fait à l’extérieur de la ville antique. 
Le système d’irrigation actuel a été examiné. Il est constitué par un grand bassin d’où part un canal maçonné 
qui traverse les champs en alimentant une série de canaux creusés dans le terrain (un système semblable a été 
noté à plusieurs reprises le long de la piste qui amène à Bâdes); un puits pourvu d’une pompe à moteur, qui 
alimente probablement le bassin, est situé près de celui-ci. Sur les pentes des collines se trouvent plusieurs 
grottes, dont les entrées sont partiellement bouchées par des murets en pierre ou de branches tressées, qui 
sont utilisées comme étables. 
BF 1C (prospections: 2000) 
Il s’agit du secteur proche de la ligne de côte actuelle, tout à fait plate et recouverte par des dépôts alluviaux 
puissants, où sont des maisons espacées par rapport au village moderne. On remarque, en surface, une 
présence de fragments de céramique, dont un ramassage a été effectué au cours de la campagne 2000. 
BF 1D65 (prospections: 2001, 2004) 
Cette zone correspond aux contreforts extrêmes des hauteurs qui longent la vallée fluviale sur la rive droite 
de l’Oued Kerker et elle est en grande partie occupée par le village actuel, sur les bords duquel de nombreux 
restes de structures que l’on peut attribuer à la ville antique sont visibles. 
La structure la plus visible est le rempart; il suit la pente rocheuse d’Est en Ouest, de manière à défendre la 
ville du côté de la mer. Une longue portion de ce mur est conservée; elle s’articule en quatre secteurs 
rectilignes avec une orientation divergente qui donne lieu à des angles importants dans les points de jonction. 
Ce rempart est flanqué de deux tours circulaires situées aux angles (contrairement à ce qu’affirme P. 
Cressier, qui signale deux tronçons de mur et une seule tour). Le mur a un puissant soubassement de pierres 
liées au mortier, large d’environ 1,70 m; l’élévation, en pisé, se conserve sur une hauteur maximale de 5 m, 
et seulement dans le deuxième tronçon en partant de l’Ouest, ainsi que dans la tour la plus orientale. Les 
sources iconographiques présentées par P. Cressier montrent que le rempart ne dépassait pas la rive droite de 
l’oued et qu’il enveloppait la totalité de l’habitat. 
Un deuxième groupe de restes est constitué par des murs en pisé situés au NW du village, près de l’école. 
Les murs ne sont que partiellement visibles car ils sont immergés dans les dépôts alluviaux; on peut 
cependant distinguer l’angle d’une pièce et, à faible distance, un tronçon informe dont la longueur (1,80 m) 
est compatible avec l’hypothèse qu’il puisse s’agir d’une autre portion du rempart. 
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  CRESSIER, 102-103: ‘rempart ; zone du village moderne ; zone rocheuse’. 
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Le noyau archéologique le plus étendu se trouve à l’Est des dernières maisons du village, en correspondance 
avec une pente rocheuse assez douce. Il s’agit de nombreux restes de murs de pierres liées au mortier, qui 
soutenaient probablement des élévations en pisé, appuyés directement sur le rocher et répartis sur une 
extension d’environ 300 m en direction NW-SE et d’environ 200 m en direction NE-SW. Les murs sont en 
très mauvais état de conservation, mais il est possible de reconnaître les limites de quelques pièces de 
dimensions modestes, qui peuvent peut-être appartenir à des maisons, et qui conservent parfois des traces de 
pavements en mortier. Des structures de faible hauteur semblent plutôt correspondre à des fonds de bassins 
ou de citernes. Près de l’extrémité méridionale de ce secteur se conservent, sur une bonne hauteur, deux murs 
en pisé adossés verticalement au rocher, dont la fonction était probablement celle de soutenir des édifices 
situés à une altitude majeure. On trouve partout, en abondance, des pierres, qui pourraient en partie provenir 
de l’écroulement des édifices, mêlée à une quantité considérable de fragments de céramiques islamiques de 
différents types qui ont été ramassés. 
A l’intérieur du village actuel, enfin, dans un enclos à bétail annexe à une maison, on peut voir un noyau de 
mur en pisé, quadrangulaire (6 m de côté, h max. conservée, 2,50 m env.), pour lequel il n’est pas possible de 
fournir une interprétation. A peu de distance de celui-ci, en direction NE, on peut distinguer les crêtes de 
quelques murs relatifs à au moins trois pièces contiguës, immergés dans un terrain alluvial. 
Il est possible de conclure que le village actuel occupe à peu près la surface d’origine de la ville ancienne. 
Les limites de cette dernière sont sûrs vers le Nord, à cause de la présence du rempart; ils sont probables vers 
l’Est et le Sud, si l’on juge qu’ils coïncidaient avec les marges des traces archéologiques conservées, et tout à 
fait incertaines vers l’Ouest, puisque sur ce côté la présence de dépôts alluviaux démontre qu’il s’agit d’une 
zone sujette à l’action du fleuve, qui pourrait avoir érodé ou enseveli une partie de l’habitat. 
BF 1E (prospections: 2001)  
Il correspond à une éminence située au NE du village actuel, à pic sur la mer, où P. Cressier signale la 
présence d’une zone fortifiée (ribâŃ). Le parcours le plus direct pour atteindre le sommet est constitué par un 
couloir abrupt qui s’ouvre dans la paroi rocheuse derrière le village, le long duquel les restes de nombreux 
murs de terrassement en pierres sèches sont encore visibles, qui soutenaient sûrement le sentier d’accès. 
Le ribâŃ occupe le sommet, vers l’Est, et il se trouve à la côte de 334 m; il s’agit d’une construction de plan 
quadrangulaire dont les côtés mesurent 10/11 m, dont subsiste le puissant soubassement en pierres liées au 
mortier ainsi que les murs Nord et Sud, réalisés en pisé, larges d’1 m et conservés sur une hauteur de 2/3 m. 
En descendant le long de la pente vers l’Ouest, à 70 m environ du ribâŃ, on rencontre une grande citerne 
rectangulaire en pisé partiellement creusée dans le rocher, en excellent état de conservation (8,90x6,40 m, 
prof. 3,60 m), dont la surface interne est entièrement revêtue d’enduit hydraulique; les bords supérieurs des 
murs périmétraux sont légèrement creux et il est donc probable qu’ils avaient la fonction de canaux 
d’écoulement des eaux, tandis qu’à coté des murs Nord et Est se conservent les restes de deux petits bassins 
revêtus d’enduit hydraulique, que l’on peut interpréter comme des bassins de décantation des eaux pluviales 
ou d’une source débouchant dans la citerne. En aval de celle-ci, sur un petit plateau, on peut voir de restes 
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d’édifices avec des murs en pierres liées au mortier, associés à de nombreux silos creusés dans le rocher, 
dont certains atteignent des profondeurs considérables (un d’entre eux dépasse le 5 m). 
 La présence de structures qui permettaient le stockage de quantités remarquables d’eau et de denrées 
alimentaires à côté de la tour-ribâŃ, l’accès difficile, malgré le sentier terrassé et l’impossibilité de voir, 
depuis le bas, le sommet de la hauteur, amènent à penser que cet ensemble était utilisé comme un lieu de 
refuge par rapport à l’habitat de Bâdes. 
BF 1F66 (prospections: 2001, 2004)  
Il correspond à la portion proche du rivage de la rive gauche de l’Oued El ‘Anser, qui est longée par des 
hauteurs au flancs à peu près verticaux. Les présences archéologiques dans ce secteur sont toutes de datation 
incertaine; il semble probable, à cause de leur position topographique, qu’elles n’appartenaient pas à la ville 
antique de Bâdes, même si elles auraient pu être en rapport avec celle-là. Les restes les plus imposants se 
trouvent sur le sommet des hauteurs. Sur une colline au NW des puits s’étend un vaste ensemble de murs en 
pisé avec base en pierres maçonnées (Al Burg), faisant partie d’une forteresse (moderne selon P. Cressier). 
Le soubassement d’une tour circulaire réalisé en pierres liées au mortier est visible sur le promontoire plus au 
Nord. A la base de l’éperon sur lequel se trouve la tour, dans une sorte d’anse de la paroi rocheuse, près 
d’une maison moderne, se trouvent les restes d’un édifice constitué d’au moins deux pièces mitoyennes (le 
mieux conservé mesure 9x4 m), dont les murs sont en grandes pierres liées à l’argile; d’après la tradition 
orale recueillie par P. Cressier il s’agirait d’une madrasa. On signale que, un peu plus au Nord de la zone des 
puits (BF 1B), l’on peut voir de murs en pierres liées au mortier immergés dans les sédiments du lit de 
l’Oued El ‘Anser, dont la fonction est tout à fait incertaine.   
BF 1G67 (prospections: 2004) 
Dans la portion proche du rivage gauche de l’Oued El ‘Anser, qui est longée par des hauteurs au flancs à peu 
près verticaux, à la base de l’éperon sur lequel se trouve la tour, dans une sorte d’anse de la paroi rocheuse, 
sur les dernières pentes et dans la plaine environnante, se conservent un bassin carré (côté interne 5 m) et un 
autre (côté 4 m), qui a été partiellement recouvert par de gros fragments de rocher qui se sont écroulés. Une 
certaine concentration de fragments de céramique, dont un ramassage a été effectué, est présente près des 
bassins. Ce gisement n’avait pas été isolé du secteur BF 1F de 2001, qui comprenait aussi bien les structures 
sur le sommet de la colline qui domine la rive gauche de l’oued, que la partie basse. Des observations 
effectuées au cours de cette campagne nous ont suggéré de le considérer comme un gisement en place et de 
le séparer du reste de BF 1F. 
BF 1H (prospections: 2004) 
 Une concentration de mobilier et pierres, mélangés à un dépôt de terre argileuse grisâtre a été notée à 
80 m env. au NE de BF 1G; on peut distinguer deux zones très proches, sur une surface totale de 60 x 40 m 
env. Les fragments des céramiques sont très abondant: il s’agit notamment de formes tournées, avec ou sans 
glaçure, avec quelques fragments de céramiques modelées. 
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  CRESSIER, 106-107: ‘ burg; oratoire; tour’. 
67
  CRESSIER, 107: ‘bassin’. 
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Structures. Edifices: pièces mises au jour dans les sondages de Redman (BF 1A); murs en pisé situés au 
NW du village (BF 1D); pièces à l’E des dernières maisons du village (BF 1D); noyau de mur en pisé, 
quadrangulaire (BF 1D); pièces contiguës (BF 1D); terrassement en pisé (BF 1D); habitations (BF 1E); 
édifice dit madrasa (BF 1F). Structures défensives: Peñon (territoire espagnol); rempart (BF 1D); ribâŃ (BF 
1E); forteresse moderne en pisé (BF 1F); tour circulaire (BF 1F) . Structures hydrauliques: citernes et 
bassins (BF 1A); citerne et bassins de décantation (BF 1E); seguia maçonnée (BF 1A); complexe 
hydraulique (puits rectangulaires et bassins: BF 1B); bassins carrées (BF 1G). Aménagement routier: 
sentier terrassé d’accès au ribâŃ (BF 1E). Structures de stockage : silos creusés dans le rocher (BF1.A, 
BF1.E). Fonction incertaine: murs en pisé (BF 1A); murs en pisé ou en moellons (BF 1.B); murs en pierres 
liées au mortier immergés dans les sédiments du lit de l’Oued El ‘Anser (BF 1F). 
Mobilier. Epoque médiévale: cuerda seca (BF 1G-1.H); glaçurée miel (BF 1A-1B; BF 1D-1E; BF 1G-1H); 
glaçurée miel/vert (BF 1D-1E; BF 1G-1H); glaçurée ‘vert y melado’ (BF 1A; BF 1D-1E); glaçurée marron 
(BF 1A); glaçurée vert (BF 1A-1E; BF 1G-1H); glaçurée turquoise (BF 1A-1B; BF 1D; BF 1G); emaillée: 
(BF 1B; BF 1D-1E; BF 1G); emaillée blanc à décor bleu (BF 1B; BF 1G). Epoque médiévale et/ou 
moderne: céramique commune (BF 1A-1B; BF 1D-1E; BF 1G-1H); céramique modelée (BF 1A-E; BF 1G-
1H).  
Sources. RAVENN. III, 11, 35-40 (Parietina); AL-BAKRI, (182) ; AL-IDRISI, 188 (199, 204-205); AL-BADISI, 
(52, 56, 74,  93-96, 105, 120, 144, 148); Kitâb al-istibsâr, 136; IBN SA’ID AL-MAGHRIBI, (dans : VERNET 
GINES 1953); ABU-L-FIDA, (13) ; AL-‘UMARI, (162-171) ; IBN KHALDUN, IV, 81; Description 1550, I, 274-
276. IBN ABI ZAR’ AL-FASI, (167). Cf. SIRAJ 1995, 83-84, 307, 555-558. AL-YFRANI, (89, 92) ; AL-ZAYANI, 
(436); DAMIAO DE GOIS, II, 27, 30. Cf. CRESSIER 1981, 94-100. Pour les sources iconographiques, cf. 
CRESSIER 1981, 108. 
Bibliographie. D.F. FELIU DE LA PEÑA 1846; MOULIERAS 1895, I, 88-89; BLAZQUEZ Y DELGADO AGUILERA 
1901, 348 ; MICHAUX BELLAIRE 1925, 12-18 ; ARQUES 1939; GARCIA FIGUERAS 1940; JIMENEZ MENDOZA 
1942 ; QUINTERO ATAURI, GIMENEZ BERNAL 1944, 26 et pl. 15 ; DE CASTRO Y PEDRERA 1945, 75-76; 
MORAN BARDON 1949, 43 ; DE CARRANZA 1951, 83, 121-141 ; SANCHEZ-PEREZ 1952, 43-44 ; BACAICOA 
ARNAIZ 1955; GHIRELLI 1956, 7-8, 23-24 ; HUICI MIRANDA 1957, 125 ; MEKINASI 1959, 157 ; 
ALLENDESALAZAR Y BERNAR 1964 ; DUFOURCQ 1965, 158-159, 205, 467 ; CRESSIER 1981, 94-111, A.13 
(avec bibl.); BOUBE 1983-84, 284 ; REDMAN 1983-84, 332-339; CRESSIER et alii 1992, 398-406 ; CRESSIER 
et alii 2001.  
 
RD ROUADI 
 
RD 1 (x: 624.650; 506.650; z: 150 m) 
Toponyme. Lalla Mimoûna Ouest, hauteur. 
Typologie. Mobilier. 
Interprétation/Datation. Site d'epoque mèdièval. 
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Description du site. Sur la colline de Lalla Mimoûna, qui domine de l’Est l’embouchure de l’Oued Tarmast, 
présence de quelques tessons de céramique islamique sur la hauteur à pic dominant immédiatement la mer. 
Mobilier. Fragments de céramiques islamiques: vernissée vert, tournée sans traitement, modelée lissée, 
modelée. 
Bibliographie. CRESSIER 1981, 126-127, B.5. 
 
RD 2 (x: 624.300; y: 515.500; z: 10-30 m) 
Toponyme. Lalla Mimoûna Ouest, habitat. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Village d'epoque médièval; Habitat d'epoque moderne. 
Description du site. Sur la pente occidentale de la colline de Lalla Mimoûna, en contrebas de RD 1, se 
trouvent les restes d’un village abandonné, sur 2 ha env. Les structures qui s’étendent sur les premières 
hauteurs sont construites en moellons de calcaire liés à la terre et se conservent parfois sur plus de 2 m de 
hauteur. Une construction occupe un éperon à l’intérieur de la zone d’habitat: ses murs sont enduits à la terre 
sur les deux côtés. Toutes ces ruines sont modernes par rapport à l’occupation du site. Les maisons étaient 
couvertes en tuiles, comme le montrent les nombreux fragments visibles sur le site; on remarque aussi la 
présence de quelques briques. La céramique est très abondante. Sa grande variété montre l’importance de 
l’occupation médiévale et la densité probable de ses relations avec le monde externe. Une visite du site RD 2 
a été effectuée en 2004 afin de délimiter plus exactement l'habitat et d'en contrôler l'identification possible 
avec le port de Buzakkûr connu par les sources littéraires (AL IDRISI, 189, § 89; AL BADISI, 121, 123) et dont 
la mémoire se conserve dans le secteur, pour dénommer le promontoire qui ferme à l'Ouest la baie d'Al 
Hoceima (Kimmat Bousekkoûr), sur le sommet duquel est localisé l'ensemble de Lalla Mimoûna. La zone 
étant encore habitée par la tribu des Bokoya (qui donne le nom aux reliefs de la région d'Al Hoceima), le port 
pourrait être identifié avec celui de Bakkûya ou Bakawyya mentionné par AL BAKRI (182).  
 La petite anse correspondant à l'embouchure de l'oued est bien abritée à l'Ouest par un éperon 
rocailleux qui protège aussi deux criques avoisinantes dans la même direction, qui auraient pu constituer des 
mouillages ou des abris pour des embarcations.  
 Les restes de l'habitat, qui occupent les versants Ouest et Sud de la colline qui domine l'embouchure 
de l'oued depuis l'Est, s'étendent sur une surface approximative de 350x350 m env. Plusieurs murs sont 
encore visibles, en pierres de calcaire irrégulières, qui correspondent à des structures écroulées et à des 
terrassements; deux portions de murs en grosses pierres irrégulières avec des cailloux de dimensions 
mineures en fonction de cales dans la partie basse pourraient appartenir à une enceinte. 
Structures. Structures défensives. Rempart. Edifices. Habitations. Terrassements. Eboulis. 
Mobilier. Fragments de céramiques: islamique vernissée vert (candil et autres formes), vernissée miel 
(candil et autres formes), vernissée marron/brun, vernissée marron/vert; vernissée marron et blanc; vernissée 
blanc; cuerda seca; tournée sans traitement (jarritas, lebrillos, bols et autres formes); tournée (lebrillos, 
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couvercles et autres formes); tournée et peinte; modelée et lissée (marmites, lebrillos); modelée (marmites). 
Une scorie métallique. 
Sources. AL-BAKRI, 90 (182); AL-IDRISI, 189-190 (204); AL-BADISI, (121, 123). Cf. CRESSIER 1981, 125-
126; SIRAJ 1995, 305-306.  
Bibliographie. GHIRELLI s.d., 34; DE CASTRO Y PEDRERA 1945, 110; CRESSIER 1981, 126-127, B.5. 
 
AH AL HOCEIMA 
  
AH 2 (x: 636.750; y: 512.500; z: 70 m) 
Toponyme. Al Mazamma. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville d'epoque médiéval; Bastion d'epoque moderne. 
Description du site. Le site est traditionnellement identifié avec le toponyme Ad sex insulas de l’Itinerarium 
Antonini (11, 1); la dénomination Al Mazamma est aujourd’hui oubliée et l’on pense que l’habitat médiéval 
était localisé sur une hauteur modeste face à la plage et au Peñón de Al Hoceima, près d’Ajdir, aujourd’hui 
occupée par le Club Méditerranée. Al Mazamma était le port maritime de la ville de Nakûr et il demeura 
actif jusqu’au XIVe s. 
  Il faut se reporter aux descriptions d’A. Mouliéras (1895, 94-97) et de P.C. Morán Bardon (1949, 
39), qui identifia le site avec l’ancien port de Nakûr (1953, 40, 43), rédigées avant que le site ne soit 
bouleversé par les travaux pour la construction des édifices du Club Méditerranée dans les années ’50. P. 
Cressier (1981, 141-143) souligne qu’actuellement tout vestige ancien a pratiquement disparu; il décrit 
cependant un édifice quadrangulaire en pisé, dont on ignore la fonction originaire, ainsi qu’un moignon de 
mur bâti avec la même technique, non loin de là.  
Au cours de notre campagne 2000 les restes signalés par P. Cressier ont été mesurés et photographiés en 
2000; l’édifice quadrangulaire présente une série de remaniements et d’ajouts qui n’étaient pas bien lisibles à 
cause de la végétation. Une nouvelle visite du site effectuée en 2001 a permis d’acquérir d’autres données, à 
la suite des nettoyages effectués par le Club Méditerranée. Ces travaux ont libéré du sable qui en couvrait la 
partie basse l’édifice en pisé; il a été donc possible de constater la présence d’un soubassement en pente, qui 
donne à la construction l’aspect d’un bastion. Cet édifice aurait occupé la partie plus en saillie de la sommité 
du promontoire. Le site  devait se présenter, dans l’antiquité, comme un promontoire constitué de rochers 
calcaires, avec deux ports: le principal au Sud et un autre, plus petit, au Nord. Les sédiments transportés par 
l’Oued Rhîs, qui ont ensuite subi l’action de la mer et du vent, ont colmaté l’espace marin autour de ce 
promontoire et ils l’ont même partiellement recouvert. La construction militaire actuellement visible porte 
les traces d’un fait sismique récent. 
  Il a été en outre possible d’obtenir des renseignements sur les trouvailles effectuées à l’occasion des 
travaux de constructions des édifices à l’intérieur du Club Méditerranée. Près de l’infirmerie, en 
correspondance d’une rangée de palmiers, des arcades ont été trouvées; d’autres structures se trouvaient en 
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correspondance de la piste-théâtre près de la plage. Deux galeries auraient été mises en évidence en 
correspondance de la mosquée qui se trouve près de l’entrée du Club. Celle-ci occupe le sommet de la colline 
correspondant à l’ancien promontoire; sur son versant SE on remarque la présence d’un long mur en pisé (74 
m env., sur une largeur de 1,50 m env.), orienté NW-SE, qui semble faire un angle vers le NE à son 
extrémité SE, où semble délimiter un terre-plein riche en céramique. 
Structures. Structure défensive. Bastion en pisé. Edifices. Murs à arcades, en pisé. Galeries. 
Mobilier. La céramique ramassée sur la colline, islamique, consiste en des fragments de: vernissée vert (dont 
candil), vernissée miel (dont jarrita), tournée sans traitement (dont lebrillo), modelée peinte, modelée lissée.    
Sources. It. Ant., 11, 1 (Ad sex Insulas); AL-YA'KUBI, 108 (222); IBN HAWKAL, 78 (75); AL BAKRI, 90, 95-
96 (180-181, 191-192, 196); AL-IDRISI, 190; AL-BADISI, (113); IBN ABI ZAR’ AL-FASI, (167); ABU-L-FIDA, 
(174); IBN ‘IDHARI, (I, 255, 377); AL-‘UMARI, (171); IBN KHALDUN, (II, 138); Description 1550, (277-278); 
AL-ZAYANI, 87. Cf. CRESSIER 1981, 138-140; SIRAJ 1995, 301-305. FREJUS 1670, 14-15. 
Bibliographie. MOULIERAS 1895, 94-97; DELBREL 1911, 25; COON 1931, pl. 4; SANCHEZ-PEREZ 1942b, 30; 
MORAN BARDON 1949, 39; SANCHEZ-PEREZ 1952, 41; DUFOURCQ 1965, 400, 597; CRESSIER 1981, 138-143, 
C.2 (avec bibl.). 
 
AH 1 (x: 643.510; y: 499.203; z: 160 m) 
Toponyme. Nakûr. 
Typologie. Structures et mobilier. 
Interprétation/Datation. Ville d'epoque médiéval. 
Description du site. Les restes de la ville de Nakûr se trouvent au lieu-dit Souk Tnine Beni Bou Ayache sur 
les collines le long des deux rivages de l’Oued Nekôr, caractérisées par des affleurements de rochers 
métamorphiques du paléozoïque: phyllades, métapsammites, quartzites. L’habitat, fortifié, a été localisé sur 
la colline le long de la rive gauche de l’Oued Nekôr; l’éminence située en face de cet habitat sur la rive droite 
de l’oued et sur ses pentes, accueillait les nécropoles et des installations artisanales. 
Ce fut A. Sánchez Pérez qui identifia les ruines de Nakûr en 193468 et jugea artificielle la lagune de 
Tamdahua/Tamdaua, correspondant vraisemblablement au bassin du barrage actuel. Il y effectua des fouilles  
qui mirent en évidence, à une profondeur de plus de 2 m, un hammâm, des restes de portes en bois, des 
tuiles, des briques, des céramiques, des verres, ainsi que des bijoux, des monnaies et des objets témoignant 
des activités d’extraction et du travail des métaux. Il identifia aussi Al Mazamma (Mesemma)69. D’autres 
enquêtes sur le terrain furent menées par D.M. Hart en 1955 (cf. CRESSIER 1981, 133-134), par A. Mekinasi 
en 1958 (MEKINASI 1959, 156-158) et, en 1980, par Ch.L. Redman (1983-84, 339-343). Après la prospection 
de P. Cressier (1981, 131-138), des sondages ont été effectués dans le cadre du programme «La naissance de 
la ville islamique au Maroc» qui ont permis de retrouver un tronçon de l’enceinte et un bâtiment à piliers en 
bois (ACIEN ALMANSA et alii 1999; 2003). 
                                                 
68
  SANCHEZ PEREZ 1952, 37. 
69
  SÁNCHEZ PÉREZ 1952, 40, 43.  
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Notre enquête a eu pour objet la colline sur la rive gauche de l’Oued Nekôr: les fragments de céramiques y 
sont très abondants dans la partie haute et diminuent sensiblement au fur et à mesure que l’on se rapproche 
de l’oued, à cause de puissantes couches de dépôts d’alluvions visibles sur les parois qui le surplombent. Sur 
la colline de la rive droite se trouvent des nombreuses scories ferreuses, dont certaines sont sûrement 
anthropisées. Aucune trace de constructions n’est visible sur ce site. Le matériel est bien connu par les 
travaux de l’équipe de recherche sur “La naissance de la ville islamique au Maroc”, pourtant le ramassage a 
été très limité. 
Une prospection a été effectuée en 2005 sur l’ilôt du barrage, qui a permis de noter l’existence de tronçons 
de murs en pierres et les traces d’un mur en pisé; les restes sont distribués de façon irrégulière sur une 
surface de 200x150 m env.; les fragments de céramiques achromes modelées et tournées qu’y ont été 
ramassés appartiennent aux mêmes typologies que celles du site principal.  
Structures. Structure défensive. Rempart (deux enceintes elliptiques concentriques avec possible réduit). 
cf. ACIEN ALMANSA et alii 1999, 46 Edifices. Hammâm cf. SANCHEZ-PEREZ 1942A, 19; 1942b, 28. 
Construction hypostyle à colonnes en bois et toit en tuiles (mosquée?, palais?) cf. ACIEN ALMANSA et alii 
1999, 46. 
Mobilier. Céramiques médiévales; briques cuites. Scories métalliques. 
Sources. AL-YA'KUBI, (222-223); AL-ISTAKHRI, 38 (92); IBN HAWQAL, 78 (75); AL-BAKRI, 90-91 (182-
183); Kitâb al-istibsâr, 136 (45); AL-ZUHRI, 194; IBN ‘IDHARI, 176 (I, 246-255); Manahidi al-fikhr, 45; IBN 
KHALDUN, II, (137-143); IBN ‘ABD AL-MUN’IM AL-HIMYARI, 576. Cf. CRESSIER 1981, 131-133;SIRAJ 1995, 
99-100. 
Bibliographie. DE CARRANZA 1941, 70-71; SANCHEZ-PEREZ 1942a, 20; 1942b; MORAN BARDON 1949, 38; 
MEKINASI 1959; CRESSIER 1981, 8-11; 131-138, C.1; REDMAN 1983-84, 339-343; SIRAJ 1995, 99-100, 371-
374, 578-583; ACIEN ALMANSA et alii 1999; TAHIRI 2002, 38-42; ACIEN ALMANSA et alii 2003. 
BD BOUDINAR 
. 
BD 15 (x: 658.714; y: 518.873; z: 55 m) 
Toponyme. Tala Tamdint Est (Oulad Amrhâr, Garem). 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Village d'epoque médiéval. 
Description du site. Plateau dominant la mer et surplombant à l’Ouest un ravin et à l’Est l’Oued de Tarifa, 
immédiatement à l’Est de BD 16 qui insiste sur le même ensemble antique (Garem). Quelques maisons en 
usage. Dans les champs cultivés, de nombreux fragments de céramiques.  
Mobilier. Fragments de céramiques islamiques: tournée sans traitement (ataifor, lebrillo, jarrita, couvercle). 
Bibliographie. CRESSIER 1981, 149-152, D.3 (Garem). 
 
BD 16 (x: 658.417; y: 518.909; z: 55 m) 
Toponyme. Tala Tamdint Ouest (Garem). 
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Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Village d'epoque médiéval; Habitat d'epoque moderne; Ensemble religieux 
d'epoque non datable. 
Description du site. Plateau dominant la mer et surplombant à l’Est un ravin, immédiatement à l’Ouest de 
BD 15. Le plateau présente des aménagements en terrasses dégradantes vers la mer, qui sont en partie 
soutenues par de murets en pierres sèches. Le profond ravin creusé dans le rocher calcaire est longé par un 
sentier, au sein duquel jaillit une source; dans la paroi du ravin se trouvent des aménagements hydrauliques 
(canalisations dans le parcours du sentier qui longe le précipice, citerne creusée dans la paroi du ravin). Le 
long mur qui longe le sentier sur le bord du ravin et qui sert de contrefort à la terrasse supérieure et au 
marabout présente plusieurs phases de construction et il reprend vraisemblablement une structure plus 
ancienne. De longs murs visibles sur le plateau délimitent une surface très riche en céramique, briques, 
tuiles, sur laquelle sont les ruines d’une construction; il est possible de distinguer d’autres structures, en 
partie couvertes par la terre. De fragments de céramiques sont visibles partout, même sur la paroi rocheuse 
en aval des terrains cultivés. Les réponses au Cuestionario arqueológico font état de ruines à Bumaia, village 
d’Ajbach U megar, fraction des Beni Buidir. La tradition orale reconnaît dans le site une fondation 
portugaise. Il s'agit fort probablement d'un site pluristratifié. Ses caractéristiques générales correspondent à la 
description faite par C. Morán Bardón en 1950, qui a identifié ces restes avec la ville de Garem, qui, selon la 
tradition, aurait été édifiée par les Almohades  et par P. Cressier en 1981, qui souligne l’impossibilité de fixer 
aussi bien l’extension que la chronologie de ces restes. 
Structures. Edifice sacré. Marabout. Structure de défense. Enceinte. Structures hydrauliques. 
Canalisations, citerne. 
Mobilier. Fragments de céramiques: quelques fragments type Al Koulla, non vu dans la vallée de l’Oued 
Nekôr; vernissée vert (dont ataifor), vernissée miel (ataifor, candil), vernissée blanc (marmite), tournée 
peinte (bol), tournée sans traitement (jarres, lebrillos, tinaja), modelée peinte (bol), modelée lissée, modelée 
(mortier). Il s'agit essentiellement de formes achromes modelées et tournées. On remarque la rareté des 
céramiques glaçurées, tandis que le matériaux de construction sont abondants: pierres taillées, tuiles, briques. 
Scories métalliques. 
Bibliographie. MORAN BARDON 1950, 568 et fig. à la p. 569. CRESSIER 1981, 149-152, D.3 (Garem). 
 
 BD 2 (x: 667.030; y: 514.522; z: 20 m) 
Toponyme. Sidi Drîs, Aït Tayar. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Habitat (comptoir?) d'epoque antique; Village(?) et ensemble religieux d'epoque 
médiéval; Village d'epoque moderne. 
Description du site. Sur une colline située sur la rive gauche de l’Oued Amekrâne, près de son embouchure, 
s’élève le marabout de Sidi Drîs dans le petit village de Aït Tayar. L’ensablement dû aux détritus apportés par 
le courant est fort ; la plage sablonneuse est récente et l’ancien golfe est encore clairement visible. Au Sud et 
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à l’Ouest du marabout s’étend un cimetière. L’occupation moderne couvre aussi les flancs Est de la colline 
qui dominent l’oued. Toute la plaine alluviale est occupée par des parcelles cultivées et irriguées grâce à 
l’abondance de la nappe phréatique.  
Le site occupe la partie finale d’un relief morphologique constitué par une succession argileuse dont la 
sommité est un niveau cimenté sablonneux-conglomératique de fermeture, qui protège de l’érosion les 
argiles sous-jacentes. Ce niveau, qui se retrouve le long de la crête, de Sidi Drîs (17 m snm) jusqu’à la côte 
104 et au-delà, vers l’Ouest, est disloqué par plusieurs failles.   
 Le bassin hydrographique est constitué dans la partie supérieure de rochers métamorphiques, 
calcaires et arénacées, tandis que dans le cours inférieur se trouvent de rochers argileux d’époque moi-
pliocénique très imperméables et très sujettes à érosion. Ces caractéristiques font que l’Oued Amekrâne 
présente, en cas de pluie, une portée élevée et qu’il ait un transport solide lui aussi très élevé. En 
correspondance de l’embouchure ce matériel (des clastes de la dimension de décimètres) est ensuite trié le 
long de la côte par l’action de la mer, contribuant ainsi à l’avancement vers le Nord de la ligne de côte non 
seulement en coïncidence avec l’embouchure, mais aussi dans les zones limitrophes. 
F. De Carranza identifia ce site avec la Badkûn qui, selon Al-Bakrî, Sâlih ibn Mansûr choisit comme 
résidence, et, par conséquent, l’Oued Amekrâne avec l’Oued al-Bakar. La tradition orale considère que Sidi 
Drîs est Idrîs ibn Sâlih, le fils de Sâlih ibn Mansûr, fondateur de la dynastie de Banû Sâlih. Les réponses au 
Cuestionario arqueológico indiquent des ruines d’origine inconnue au village de Bu Asen, plage de Sidi Dris 
(kabila Temsaman, fraction Beni Marganin). P. Cressier (1981, 147) concorde avec l’dentification de l’Oued 
Amekrâne avec l’al-Bakar, mais localise Badkûn  en amont du port de Tamsâmân. Les informations 
recueillies auprès des habitants confirment la présence de vestiges inconnus repérés lors des travaux de 
constructions des maisons.  
  La prospection de la colline a permis de repérer un mur orienté N-S, partiellement visible, situé à 
environ 2 m au NW du marabout. Il est construit avec des galets de l’oued de taille moyenne; il mesure 0,70 
m de large sur 3 m de long. Une stratigraphie visible à la suite de l’érosion qui a détruit des maisons sur le 
côteau Ouest, montre la présence d’une couche de cendres et de plusieurs tessons anciens. Le matériel 
archéologique est abondant sur les versants NW et SE. Il confirme une occupation phénicienne datant des 
VIIe et VIe siècles av. J.-Ch. et il est associé à de la céramique islamique. Il est fort probable qu’il s’agisse 
d’un comptoir ancien, siège d’une importante activité commerciale liée à l’exploitation des ressources de la 
mer et /ou autres. 
Structures. Edifice sacré. Marabout. Edifices. Murs. 
Mobilier. Parmi le matériel ramassé les amphores sont particulièrement abondantes: amphores phéniciennes 
de type Rachgoun 1, Ramón T-10.1.1.1, T-10.1.2.1, amphores à engobe rouge de type Rachgoun 4. On trouve 
aussi: plats à engobe rouge; pithoi et jarres à décoration peinte; céramique islamique tournée et modelée de 
facture  récente.  
Sources. AL-BAKRI (181-184, 188-189, 195-197); AL-BADISI (38, nt. 88). Cf. CRESSIER 1981, 146-147; 
SIRAJ 1995, 301, 389, nt. 97. 
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Bibliographie. MOULIERAS 1895, 111; DE CARRANZA 1951, 80; CRESSIER 1981, 145-148, D.1;  TAHIRI 
2002, 43; KBIRI ALAOUI et alii 2004. 
 
BD 3 (x: 666.107;y: 514.347; z: 102 m) 
Toponyme. Sidi Drîs, forteresse espagnole. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Village d'epoque antique; Site d'epoque médiéval; Poste de défense et de contrôle 
d'epoque moderne. 
Description du site. Plateau dominant la mer, fortement endommagé par l’érosion, immédiatement à l’Ouest 
de Sidi Drîs; parmi les restes de structures relatives à une forteresse espagnole, ainsi que sur les pentes, la 
céramique est abondante.  Les informations d’ordre général sur le site que les sondages ainsi que les 
nettoyages effectuées au cours de deux campagnes (2003, 2005), ont permis de cerner que les constructions 
anciennes qui occupaient le sommet du plateau, dont les flancs ont été fortement érodés, furent presque 
complètement détruites par la construction d’une forteresse espagnole. Seules avaient résisté les structures au 
Nord de l’enceinte, quand bien même elles étaient conservées sur une hauteur qui atteignait au maximum 50 
cm env. La surface où le fort fut établi fut rabaissée à un niveau inférieur à celui du plan de campagne 
antique, ce qui entraîna la destruction non seulement des murs et des pavements, mais aussi des fondations. 
Les couches d’occupation ancienne qui nous sont parvenues correspondent donc à ce qui se trouvait à 
l’époque au-dessous du sol: les fosses, qui sont facilement reconnaissables parmi les autres d’époque 
moderne, à cause de la couleur grisâtre et de la consistance du remplissage, qui n’a restitué que du mobilier 
ancien (espaces 4S et 7), et la chambre de combustion souterraine du petit four de l’espace 10.     
Structures. Structures défensives. Rempart antique. Forteresse espagnole. Edifices. Habitations antiques. 
Structure de production. Four à céramique.   
Mobilier. Fragments d’amphores phéniciennes de type Rachgoun 1, Ramón T-10.1.1.1, T-10.1.2.1 et 
amphores à engobe rouge de type Rachgoun 4; amphores type Kouass / Ramón T-11.2.1.3 et T-11.2.1.6; 
amphores type Ramón T-8.1.1.1. En outre: plats et coupe à engobe rouge; pithoi, jarres et bols en céramique 
à décoration peinte; bol en céramique grise; fragments de bords et de pieds de trépieds; céramique islamique 
tournée et modelée de facture  récente. 
Bibliographie. KBIRI ALAOUI et alii 2004. 
 
BD 1 (x: 669.031; y: 512.075; z: 60 m) 
Toponyme. Sidi Salâh, marabout. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ensemble d'epoque médiéval/moderne. 
Description du site. Sur la rive gauche de l’Irhzar Sidi Salâh, à 2,5 km environ de l’embouchure, s’élève le 
marabout de Sidi Salâh, un des mausolées les plus remarquables de la région. Situé sur une des terrasses 
fluviales dominant l’oued de l’Ouest, la qubba actuelle abriterait selon la tradition la tombe du fondateur de 
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la principauté de Nakûr. D’après A. Siraj, le port de Marsâ Uktîs, l’un des trois de Temsamane mentionnés 
par Al-Bakrî, aurait èté situé à l’embouchure de Irhzar Sidi Salâh: c’est ici «que se trouvait jadis un autre 
village dont le nom est à rapprocher peut-être de celui du port, Akttâ, et où fut enterré le fondateur de la 
dynastie des Banu Sâlih»70. 
La qubba est mentionnée par Segonzac et par Delbrel71 ; elle se trouve au sein d’un ensemble comprenant 
une mosquée et d’autres édifices. Il s’agit de constructions en pisé et pierres consistant, selon les 
informations recueillies sur place, du mausolée proprement dit et de la demeure du saint. Un linteau en bois 
décoré surmontant la porte de la demeure est considéré comme étant vieux de plusieurs siècles. A l’Est du 
marabout, du côté qui domine l’oued, un amas de pierres important est vraisemblablement le résultat de la 
destruction d’une maison. Une autre maison aurait été bâtie au-dessus de vestiges d’origine inconnue 
(CRESSIER 1981, 149).  
Sur les terrasses autour du marabout et sur la rive droite de l’irhzar un ramassage de céramique a été effectué 
sur un rayon d’environ 100 m, qui montre une concentration autour du marabout et sur la terrasse NW. 
Structure. Edifice sacré. Marabout. Edifices. Murs. Eboulis. 
Mobilier. Fragments de céramique islamique vernissée vert (dont candil, bol), vernissée miel (dont ataifors), 
sans traitement (dont lebrillos, couvercles), modelée peinte, modelée lissée, modelée. 
Sources. AL BAKRI, 92 (184).  
Bibliographie. DE SEGONZAC 1903; DELBREL 1911; CRESSIER 1981, 148-149, D.2; SIRAJ 1995, 301; 
TAHIRI 2002. 
ction. Mines. 
Mobilier. Scories ferreuses. Fragments de céramiques achromes modelées et peintes, glaçurées vertes. 
Bibliographie. Inédit. 
 
ZG ZEGHANGHANE 
  
ZG 4 (x: 717.352; y: 513.716; z: 590 m) 
Toponyme. Tazouda, grottes. 
Typologie. Structures et mobilier. 
Interprétation/Datation. Habitat d'epoque non datable. 
Description du site. Sur la pente WNW de l'éperon de Tazouda (ZG 5), au-dessous de la tour espagnole, se 
trouvent trois grottes artificielles creusées dans le banc de tuf volcanique. L'une d'entre elles, la seule 
pratiquable, s'ouvre sur la route et elle a été endommagée par l'aménagement du flanc de la colline proche de 
la chaussée. De plan rectangulaire (5,40x2 m, h 2 m env.), elle a une voûte plate qui présente une ouverture 
circulaire (ø 0,60 m), vraisemblablement pour l'aération, a environ 0,30 m de la paroi de fond. Dans le même 
secteur, à une trentaine de mètres de distance en direction SE, se trouvent deux autres cavités apparemment 
                                                 
70
 SIRAJ 1995, 301. 
71
 DE SEGONZAC 1903, carte (Sidi Çalah); DELBREL 1911 (Sidi Slah). 
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semblables, qui sont à présent envahies par la végétation; le banc de tuf dans lequel elles ont été creusées 
présente des sillons destinés apparemment à favoriser l'évacuation des eaux pluviales qui sont en partie 
convoyées vers une citerne. Une centaine de mètres plus au Sud, on retrouve une série de puits creusés à 
même le banc de tuf sur une surface de 30x20 m env., communiquant entre eux, dont l'ouverture est parfois 
protégée par une dalle de pierre. Ces puits, qui semblent plutôt liés à la récolte des eaux qu'au stockage des 
céréales, comme l'indiquent des sillons qui parcourent la surface du banc de tuf, sont en grande majorité 
remplis de terre ou bien envahis par la végétation ou par l'écroulement de portions de rocher proches de 
l'ouverture; dans quelques cas il est possible d'en voir l'intérieur: il s'agit de grandes cavités, dont la hauteur 
peut atteindre les 2/3 m et le diamètre 2/2,5 m. Au NNW de ces installations se trouve un alignement de gros 
blocs en pierre orienté N-S, long une soixantaine de mètres, dont la largeur varie entre 0,95 et 1,20 m. Plus 
en hauteur, juste au-dessous de la tour espagnole, au SW de celle-ci, se trouvent deux autres grottes 
artificielles creusées dans le banc de rocher sur lequel la tour a été construite, dont l'une semble divisée en 
deux parties. Des restes de murets de fermeture des ouvertures, l'un en pierres sèches, l'autre en maçonnerie, 
sont encore visibles le long des marges verticaux des ouvertures. 
Structures. Autre. Grottes artificielles (habitations?). Structures hydrauliques. Canalisations et puits 
communicants. Citerne. 
Mobilier. Fragments de formes achromes modelées et tournées. 
Bibliographie. CRESSIER 1981, 186-187, F.1.b.   
 
ZG 5 (x: 717.538; y: 513.614; z: 585 m) 
Toponyme. Tazouda, plateau. 
Typologie. Structures et mobilier. 
Interprétation/Datation. Site d'epoque préhistorique; Poste de défense ou de contrôle d'epoque médiéval. 
Description du site. Le plateau de Tazuta a une forme triangulaire allongée selon un axe E-W, dont la pointe 
occidentale est occupée par la tour espagnole, de construction récente. Le flanc Sud, abrupte, est 
naturellement fortifié et il n'est par pourvu de structures de défense; sur le flanc Nord des aménagements ont 
été réalisés aux endroits où la pente est moins rude. Sur le côté Est, qui ne présente aucune défense naturelle, 
l'éperon est barré par un gros mur de fortification en grande partie écroulé en pierres sèches, orienté selon un 
axe N-S. De restes de constructions en pierres liées à la terre sont visibles sur la partie Sud du plateau; elles 
ont généralement un plan rectangulaire et mesurent env. 6,50x2/3 m et les murs sont épais 0,70/0,80 m. Des 
restes de constructions modernes en rapport avec la tour espagnole sont visibles dans les parages de celle-ci. 
La céramique est abondante; l'abondant matériel lithique signalé par Cressier semble absent.  
Structures. Structures défensive. Murs de fortification. Edifices. Habitations. 
Mobilier. Fragments de céramiques: formes achromes modelées et tournées, ainsi que de glaçurées, 
vernissées vert, émaillées blanc. 
Bibliographie. CRESSIER 1981, 179-186, F.1. 
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ZG 7 (x: 713.571; y: 513.274; z: 395 m) 
Toponyme. El Kadia. 
Typologie. Structures et mobilier. 
Interprétation/Datation. Village d'epoque non datable. 
Des restes d’enceintes fortifiées de forme rectangulaire, ainsi que de citernes anciennes sont signalés au lieu-
dit Timisar dans le village d’El Kadia, dans les réponses au Cuestionario arqueológico. Il s’agit 
probablement des mêmes ruines visitées par Morán Bardon, qui mentionne les restes de trois grands édifices. 
Au cours de ses recherches, P. Cressier n’a pu repérer, des reste signalés, que la « Maison du Qaid Amar » et 
d’autres structures aux alentours, dont deux citernes; au Sud du village, il signale en outre une concentration 
de fragments de céramiques et il décrit les deux mosquées de Timisar, en remarquant qu’il s’agit d’édifices 
ruraux. Il conclut que le site dans son ensemble ne peut être très ancien, mais que son «importance passée est 
certaine» (CRESSIER 1981, 193), en considérant aussi qu’il est en contrebas de la forteresse de Tazuta. 
Description du site. Petite vallée creusée par un oued sur le plateau qui surmonte au Nord l'habitat de Telat; 
le versant Nord présente des murets de terrassement, ainsi que des aménagements agricoles et des enclos 
pour les animaux. Sur le versant Sud sont visibles les restes de gros murs en pierres sèches, peut-être des 
terrassements; les champs sont cultivés à céréales. Les fragments de céramiques sont abondants sur la pente 
et dans le fond de la vallée, pour diminuer sensiblement vers le haut. 
Structures. Structures de défense ou de contrôle. Enceintes. Edifices sacrés. Marabout. Mosquées. 
Structures hydrauliques. Citernes. 
Mobilier. Fragments de céramiques: formes islamiques modelées et tournées achromes et émaillées; un 
"bouchon" circulaire obtenu à partir d'une paroi d'amphore. 
Bibliographie. MORAN BARDON 1949, 50; CRESSIER 1981, 187-194, F.2. 
 
ML MELILLA 
 
ML 1 (x: 710.800; y: 521.500; z: 50 m) 
Toponyme. Zaarur. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Ville d'epoque médiéval. 
Description du site. La colline de Zaroar, qui d'après les sources aurait été occupée par l'habitat berbère de 
Zaarour, consiste en des niveaux de calcarénite compacte alternés à des niveaux plus fins non cimentés; les 
flancs sont creusés par l'érosion qui a formé des canaux profonds. La colline a été récemment reboisée avec 
des eucalyptus; le sommet et quelques portions des pentes sont occupées par des cultures céréalières. Il est 
possible de distinguer clairement les emplacements des constructions, qui sont caractérisés par des 
accumulations de pierres et de terre; la céramique est partout abondante: il s'agit en grande majorité de 
fragments de grands récipients pour le stockage et le transport; aucune céramique d'époque antique ne 
semble être présente sur le site. 
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  Dans la partie haute de la colline la visibilité diminue à cause de la végétation qui devient de plus en 
plus dense; néanmoins, sur le sommet sont visibles de gros murs en pierres sèches écroulés, perpendiculaires, 
qui se poursuivent sur les pentes Nord et NW; d'autres constructions se trouvent dans le secteur 
septentrional, face à la route, ainsi que sur les pentes Ouest, à l'intérieur des anciens sondages qui sont encore 
clairement visibles. Parmi ceux-ci, qui sont appareillés en gros blocs non travaillés, on signale une structure 
circulaire très semblable à celle qui se trouve sur la pente Est du plateau de Sidi Messaoud (ML 20). Sur le 
flanc Ouest l'érosion est très forte et les niveaux archéologiques sont fortement compromis par les travaux 
agricoles. Un indice toponymique jamais signalé jusqu’à présent confirme l’identification: le site du 
marabout - Ikhsassen (= les os) - rappelle celui de Ghâsasa.  
Structures. Edifices. Habitations, murs, éboulis. 
Mobilier. formes achromes modelées et tournées, glaçurées tournées avec ou sans décoration, ainsi que de 
briques cuites et de scories vitreuses, jarre sans traitement de surface, Gas’a à glaçure verte, céramiques 
communes sans traitement, un fragment à engobe rouge islamique, céramique lisse à engobe marron, 
céramique fine à glaçure verte. 
Sources. Cf. CRESSIER 1981, 206-209. 
Bibliographie. DE CASTRO Y PEDRERA 1945, 149-151; CRESSIER 1981, 214, H.2. 
 
ML 11 (x: 710.281; y: 521.805; z: 70 m) 
Toponyme. El Koulla. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Site d'epoque médiéval. 
Description du site. La colline d'El Koulla consiste elle aussi en un banc calcarénite compacte alternée à des 
niveaux plus fins peu cimentés. 
 Les ruines de l'habitat de Ghasâsa sont visibles sur les versants Ouest, Est et Sud, qui sont couverts 
par une couche épaisse d’ébouli; le côté Nord donnant sur la mer est abrupt. Il s'agit de constructions en 
pierres sèches ou en pisé; sur le terrain sont ainsi présentes des briques et des tuiles en terre cuite. Des 
portions de pavements avec enduit imperméable observés à trois endroits différents sont vraisemblablement à 
interpréter comme des restes de citernes liées à des habitations. Dans la partie SW de la colline, près de la 
base, se trouvent les restes du rempart en pisé exploré par De Castro y Pedrera, ainsi que de constructions en 
pierres liées avec de l'argile de qualité plus ou moins bonne, conservés sur 2/3 m de hauteur. Une analyse 
détaillée du terrain a permis de localiser une grande partie des sondages effectués par De Castro y Pedrera. 
Le mobilier présent sur le site est très abondant, notamment sur le côté ENE, où il a glissé sur la pente à la 
suite de l'érosion.  
Structures. Structures défensives. Rempart en pisé. Edifices. Habitations, murs, éboulis. Structures 
hydrauliques. Citernes. 
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Mobilier. Fragments de céramiques achromes modelées et tournées, émaillées ou glaçurées, ainsi que des 
silex travaillés; une meule fragmentaire en calcarénite. Le facies céramique ressemble en gros à celui de ML 
1. 
Sources. Cf. CRESSIER 1981, 206-209. 
Bibliographie. DE MONTALBAN Y DE MAZAS 1930; DE CASTRO Y PEDRERA 1945, 123-145; DUFOURCQ 
1966, 596 sqq.; CRESSIER 1981, 212-213, H.2. 
 
ML 18 (x: 710.572; y: 522.011; z: 60 m) 
Toponyme. Ghasâsa, cimetière. 
Typologie. Site complexe. 
Interprétation/Datation. Cimetière d'epoque médiéval. 
Description du site. Cimetière occupant un plateau de faible hauteur constitué par des argillites surmontées 
par les dépôts fluviaux, immédiatement au NE d'El Koulla, dont la sépare un affluent de droite de l'Oued 
Hâddouba. Le cimetière n'est plus en usage; les tombes sont très proches les unes aux autres et elles sont 
délimitées par des dalles de pierre ainsi que, plus rarement, par des briques cuites; les fond est constitué par 
des dalles de pierre. 
Structures. Structures funéraires. Tombes. 
Mobilier. Fragments de céramiques achromes modelées et tournées, vernissées vert; quelques silex 
travaillés. 
Sources. Cf. CRESSIER 1981, 206-209. 
Bibliographie. DE CASTRO Y PEDRERA 1945, 126; cf. CRESSIER 1981, 216, H.2.  
 
ML 3 (x: 719.969; y: 523.114; z: 100 m) 
Toponyme. Farkhâna, Djenada. 
Typologie. Structures. 
Interprétation/Datation. Poste de défense ou de contrôle Moderne. 
Description du site. Qasba en pisé sur la rive droite de l’Oued Farkhâna, qui fut vraisemblablement édifiée 
par ordre Moulay Ismaïl (1673-1727); elle est représentée sur la carte allemande 1/50.000 de Melilla (n° 8) 
de 1941-42, où elle est reproduite déjà coupée par la route moderne, mais elle est absente dans la 
cartographie marocaine actuelle à la même échelle. P. Cressier a localisé l’ensemble, un quadrilatère de 90 m 
de côté, dont subsistent les murs Est et Nord, ainsi que des traces des tours d’angle carrées. L’entrée devait 
s’ouvrir dans l’un des murs détruits. L’attribution de cette forteresse au groupe de celles qui furent faites 
construire par Moulay Ismaïl se fonde sur ses caractéristiques architecturales.  
Structures. Structure défensive. Qaşba. 
Mobilier. Un tesson englobé dans le pisé a été prélévé.  
Bibliographie. CRESSIER 1981, 221-222, H.3 (avec bibl.); CRESSIER 1981-82, 265-268. 
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I dati contenuti nelle schede esposte sono stati archiviati nel database Rif.mdb.  
Il database ha subito delle modifiche, come annunciato nell’introduzione del presente lavoro 
di ricerca72, per motivi di funzionalità del sistema, essendo sia i titoli dei record troppo lunghi che i 
dati archiviati all'interno del database troppo estesi (Fig.21). 
 
 
 
 I campi che definiscono le varie categorie di attributi sono stati dunque modificati rispetto 
alla Tabella Rif_site: i record Id_site, Toponyme, X, Y, Z, Carte, Gèologie, Visibilité e Dimensions 
sono rimasti invariati, sia nel titolo che per i dati contenuti, mentre per i restanti campi è stata 
operata una selezione dei dati contenuti e un adattamento dei titoli.  
I record definiti con attributi booleani sono stati tutti modificati, passando dalla definizione  
VERO / FALSO alla definizione OUI / NO, per indicare la presenza o l'assenza degli elementi sul 
territorio. Alcuni record sono stati invece eliminati perché contenenti dati troppo estesi, come Site / 
Description e Bibliographie, mentre tutti gli altri campi sono stati modificati solo nel titolo.  
Qui di seguito sono riportati i nuovi titoli e i titoli che sono andati a sostituire: Contexte ha 
sostiuito Géographie / Contexte Général, Cours_Eau ha sostituito Géographie / Cours d'eau, 
Source ha sostituito Géographie / Source, Puits ha sostituito Géographie / Puits, Geomorph ha 
                                                 
72
 V. supra, Introduzione. 
Figura 21: Struttura del database Rif_site.mdb, creato per essere associato a Rif_site.shp. 
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sostituito Géomorphologie, Arbres ha sostituito Végetation / Arbres, Basse_Vég ha sostituito 
Végetation / Basse végetation, Cultures ha sostituito Végetation / Cultures, Environ ha sostituito 
Environnement / Remarques, Edifices ha sostituito Occupation moderne / Edifices, Ruines ha 
sostituito Occupation moderne / Ruines, Forces_Aux ha sostituito Occupation moderne / Forces 
auxiliares, Surf_Libre ha sostituito Occupation moderne / Surface libre, Souq ha sostituito 
Occupation moderne / Souq, Mosqueé ha sostituito Occupation moderne / Mosquée, Marabout ha 
sostituito Occupation moderne / Marabout, Cimetiére ha sostituito Occupation moderne / 
Cimetière, Occup_Mod ha sostituito Occupation moderne / Autre, Typologie ha sostituito Typologie 
du site, Pré_Proto ha sostituito Interprétation / Pré-protohistoire, Epoque_Ant ha sostituito 
Interprétation / Epoque antique, Epoque_Méd ha sostituito Interprétation / Epoque médiévale, 
Epoque_Mod ha sostituito Interprétation / Epoque moderne, Epoque_Inc ha sostituito 
Interprétation / Epoque incertaine.  
Il risultato finale di queste modifiche è un nuovo database, denominato Rif_site.mdb 
predisposto per essere associato alla base vettoriale Rif_site.shp (Fig.22). 
I nuovi record si compongono sia di attributi di solo testo che di attributi di tipo Boolean, in 
base alla tipologia di informazioni archiviate. I campi contenenti le informazioni definite con 
attributi booleani sono stati maggiormente impiegati nell'organizzazione delle queries. La varietà e 
completezza dei dati archiviati permette dunque di costruire diversi livelli di interrogazione, 
soddisfacendo tutte le esingenze di analisi previste per la fase di elaborazione dei dati.  
Le schede di sito sono state redatte e digitalizzate dai membri della missione e messe a 
disposizione per questo lavoro di ricerca, il cui contributo specifico è la realizzazione del database e 
il suo successivo adattamento per le interrogazioni all'interno dell'applicazione GIS creata. 
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4.2 Operatività Sistema Informativo 
 
 
4.2.1 La base vettoriale 
 
Il supporto vettoriale prodotto per questa applicazione GIS è un overlay topologico composto 
dai layers necessari a definire tutte le caratteristiche geomorfologiche e antropiche che descrivono il 
territorio oggetto di analisi. I layers sono stati suddivisi in curve di livello, idrografia, strade 
principali, strade secondarie, centri abitati e luoghi di culto. Ai siti archeologicamente rilevanti è 
stato invece dedicato in un layer specifico denominato Rif_GIS_site.shp a cui sono stati associati 
tutti i dati necessari a definirne la natura e le caratteristiche principali73. 
Per poter accedere alle funzioni di visualizzazione, digitalizzazione, interrogazione e analisi 
spaziale proprie di GRASS è stato necessario esportare gli shapefiles selezionati verso il formato 
vettoriale GRASS. 
                                                 
73
 V. supra, Cap.3. 
Figura 22.La tabella dati Rif_site. 
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Tale operazione permette di accedere alle applicazioni proprie del software GRASS  
attraverso il comando dedicato del programma QGIS, al fine di sfruttare tutte le potenzialità di 
analisi che il software propone.  
Per iniziare il processo occorre innanzitutto avviare il programma QGIS nella versione 
prescelta74, dopo di che apparirà l'interfaccia completa delle barre contenenti tutti gli strumenti 
impostati per essere  disponibili ad ogni avvio del programma. 
Il passo successivo è quello di aprire il file in formato shape che si è stabilito di esportare in 
formato vettoriale GRASS, in questo caso specifico il file Rif_curve_di_livello.shp. Il file viene 
aggiunto grazie al comando: Layer → Aggiungi Layer Vettoriale, accessibile anche dalla barra degli 
strumenti portando il puntatore sul simbolo che lo identifica e quindi premendo il tasto sinistro del 
mouse. Una volta apparso all'interno della finestra di dialogo del programma il file selezionato 
occorre aggiungere un altro layer, sempre utilizzando lo stesso comando, che definisce i limiti 
dell'area in cui operare. Per questo progetto il file in questione è stato denominato limite_surf.shp. 
Selezionato il file necessario si procede alla abilitazione delle applicazioni GRASS, attraverso 
l'apertura o la creazione di un Mapset di lavoro. In questo caso verrà seguita la procedura per la 
creazione di un nuovo Mapset GRASS, in maniera tale da delimitare una regione attiva, che 
rappresenti l'intera area topografica su cui verranno successivamente eseguite le analisi spaziali. 
Con il comando: Plugins → GRASS → Nuovo Mapset, si apre la finestra di dialogo che premette di 
definire la nuova area di lavoro, seguendo i passaggi necessari. Innanzitutto si seleziona una cartella 
esistente o ne viene definita una nuova al fine di creare uno spazio/directory con struttura ad albero 
in cui vengono salvati tutti i file raster e vettoriali che contribuiscono alla messa in opera della 
applicazione GIS (Fig.23). In questo caso la cartella di destinazione è stata denominata RIF.  
Premendo il pulsante Next si passa alla schermata in cui è possibile definire la Location 
GRASS, cioè la collezione di mappe che rappresentano un determinato territorio o area di studio 
(Fig.24), come la Rif_location dell'esempio in corso. 
 
                                                 
74
 Tutte le operazioni di elaborazione dell'applicazione GIS per la regione del Rif sono state realizzate con la versione 
0.11 del software QGIS, denominata “Metis”, mentre le successive operazioni di visualizzazione, gestione e 
interrogazione sono svolte con la versione 1.0 del suddetto software, denominata “Kore”. 
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Confermando nuovamente il tasto Next si passa a stabilire il sistema di coordinate geografiche 
di riferimento secondo cui georeferenziare le mappe impiegate, selezionando uno tra i sistemi di 
coordinate geografiche piane (o cartografiche) esistenti, oppure scegliendo di mantenere un 
“sistema non definito” laddove i supporti vettoriali siano già stati georeferenziati, come nel caso in 
esame (Fig.25). Premendo con il puntatore del mouse il tasto Next si accede alla schermata 
successiva che mostrerà le coordinate (Nord Sud Est Ovest) che delimitano l'estensione spaziale 
dell'area di lavoro (region), valida per una sola location. Per ogni mapset è possibile definire un 
insieme di region, ognuna delle quali può essere successivamente modificata una volta che sia stata 
salvata. A questo punto il nuovo Mapset (Rif_Map) (Fig.26) è pronto e verrà impiegato quale 
Mapset del lavoro in uso (Fig.27). 
Gli strumenti di lavoro di GRASS possono ora essere utilizzati tramite il comando Apri 
strumenti GRASS, accessibile direttamente selezionando l'icona presente nella barra degli strumenti 
GRASS abilitata per mezzo del plugin dedicato oppure da Menù, secondo il percorso Plugins → 
GRASS → Apri strumenti GRASS.  
 
 
 
 
Figura 23. Creazione della Directory di GRASS. 
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Figura 24: Definizione della Location di GRASS. 
 
Figura 25: Inquadramento del Mapset in una region. 
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Figura 27: Finalizzazione del processo di creazione del Mapset. 
Figura 26. Definizione del Mapset.  
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Entrati nell'area degli strumenti GRASS la schermata presenta una finestra di dialogo in cui 
sono visibili tutti i comandi disponibili. Nella finestra è possibile selezionare l'applicazione da 
avviare, sia dal menù dei comandi che da Shell, consolle che permette di richiamare le funzioni 
tramite linee di comando come in una normale sessione di GRASS. Le differenti modalità di 
accesso alle applicazioni GRASS sono disponibili sia che si lavori con il software QGIS sia che si 
scelga di operare direttamente con il software GRASS. Avendo i due programmi una interfaccia 
grafica differente risulta chiaro che cambieranno anche le modalità di accesso ai comandi stessi, ma 
non le funzionalità caratteristiche dei processi specifici. 
I comandi di GRASS sono suddivisi nelle seguenti categorie principali: d.* per le operazioni 
sui display, come la visualizzazione, lo zoom, l’apertura e la chiusura; db.*  per la definizione delle 
connessioni ai database; g.* per i comandi di tipo generale, come g.region ad esempio; i.*, per la 
gestione delle immagini; p.*, per stampare sul monitor elementi come le etichette, o per la gestione 
dell’impaginazione del display; pg.*, per le operazioni sui database postGRASS (postgres + 
GRASS); ps.*, per l’esportazione di mappe in formato postscript; r.*, per operare sui formati raster; 
v.*, per operare sui formati vettoriali. 
Il comando g.region75 permette dunque di impostare la definizione della regione attiva, 
modificandone l'estensione e la risoluzione. La risoluzione attribuita al momento della creazione del 
Mapset può essere dunque modificata, al fine di scegliere una risoluzione adeguata per limitare 
l'imperfezione della trasformazione dei supporti vettoriali in formati raster, in previsione della 
realizzazione di un DTM (Modello Digitale del Terreno). Tale operazione viene eseguita da Shell 
digitando sulla stringa il comando g.region -p e premendo il tasto invio: il risultato è visibile nella 
finestra di dialogo della Shell, dove sono visualizzate le proprietà della regione attiva. Ora è 
possibile modificare la risoluzione digitando il comando g.region res=50, che istruisce il 
programma attribuendo una risoluzione dei pixel della cella pari a 50 x 50 m. 
Una volta impostata la risoluzione si può chiudere la finestra della consolle di comando e 
procedere alla esportazione del file vettoriale Rif_curve di livello.shp in un formato gestibile con gli 
strumenti GRASS con il comando v.in.OGR76. Il comando permette di importare un file vettoriale 
in formato GRASS usando la libreria OGR, da utilizzare come base di partenza per tutte le 
applicazioni successive77. Si procede posizionando il puntatore sul nome del comando e poi 
                                                 
75
  I comandi di GRASS sono suddivisi in categorie determinate. 
76
  Le librerie OGR presentano un modello di dati astratto comune attraverso il quale le applicazioni possono accedere 
a tutti i formati di dati geografici vettoriali supportati, elencati alla pagina internet 
http://www.remotesensing.org/gdal/ogr/index.html 
77
  La necessità di dover importare tutti i supporti nel formato proprietario GRASS per poterne impiegare le 
applicazioni rappresenta l'unico limite che è possibile individuare in un programma così completo e complesso. 
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premendo il tasto destro del mouse. Nella finestra di dialogo si apre un nuovo spazio in cui appare 
una stringa in cui occorre inserire il nome dello shapefile da importare, Rif_curve di livello.shp 
appunto, e più in basso una stringa in cui inserire il nome del file vettoriale che verrà creato, che 
sarà Rif_curve (Fig.28). Dopo aver premuto il tasto Esegui il processo viene avviato e al suo 
termine è possibile visualizzare sullo schermo il risultato dell'operazione premendo il tasto 
Visualizza output (Fig.29). Portando il puntatore su Browser nella barra che riporta le finestre attive 
nel GRASS tools e premendo con il tasto destro del mouse si accede alla finestra che mostra lo stato 
attuale del Mapset di lavoro, con la sua struttura ad albero.  
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Per importare anche il file limite_surf.shp è necessario tornare alla finestra Modules Tree, 
riavviare l'applicazione v.in.OGR e ripetere l'operazione appena descritta, con la mappa di output 
che questa volta sarà registrata con il nome limite. 
Figura 28. Finestra di dialogo per l'esecuzione del comando v.in.OGR. 
Figura 29. Attivazione layer. 
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4.2.2 Dai vector ai raster 
 
L'area di lavoro in costruzione per la messa in opera dell'applicazione GIS dedicata all'analisi 
storica della regione del Rif sarà composta non solo da mappe vettoriali, ma anche da supporti di 
formato raster. Tali supporti serviranno a realizzare il Modello Digitale del Terreno utile per 
effettuare le future elaborazioni ed analisi spaziali.  
La creazione del DTM è condizionata dalla impostazione di una maschera che limiti il 
modello alla regione impostata con il comando r.mask. Per poter accedere a questa applicazione 
occorre innanzitutto esportare la mappa vettoriale limite in un formato raster. Tale processo si 
ottiene avviando il comando v.to.rast.constant, nella cui finestra viene impostato limite come input 
vector map, 1 come raster value standard e limite quale denominazione della mappa raster di 
output (Fig.30). 
 
 
Dopo aver visualizzato nella finestra principale il raster limite, alla fine del processo descritto 
in precedenza, si evidenzia il comando r.mask con la conseguente apertura della finestra di dialogo 
dedicata in cui comparirà automaticamente una stringa in cui è riportato il nome del file da usare 
Figura 30. Esecuzione dell'applicazione v.to.rast.constant. 
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come Maschera, mentre più in basso viene riportato il valore generico “*” da attribuire alla 
maschera stessa. Il risultato sarà una nuova mappa raster denominata Mask, che d'ora in avanti 
determinerà l'estensione di qualsiasi supporto raster che venga elaborato in questa area di lavoro. 
Una volta predisposta la maschera si può procedere alla elaborazione del DTM. 
  
 
4.2.3 Il Modello Digitale del Terreno  
 
Dalla mappa vettoriale GRASS rif_curve si procede dunque alla generazione di un modello 
digitale del terreno a partire da curve di livello a base 1:50.000, dopo avere scelto i parametri di 
interpolazione più adatti alla natura del territorio in esame. Il modello verrà dunque sviluppato sulla 
base dei dati vettoriali relativi ai punti quotati del territorio. La scelta per la creazione del modello è 
ricaduta sulla funzione di smoothing (RST, regularized spline with tension). Questa applicazione 
permette di calcolare i valori della griglia raster sulla base di una funzione dedicata alla 
interpolazione dei punti del vettore di input disposti nello spazio basandosi sulle loro coordinate z o 
sui loro attributi tabellari. Lo scopo è quello di ottenere una superficie tridimensionale che 
rappresenti dei punti di valore costante e a tal fine viene utilizzato il comando v.surf.rst. Per 
comodità si è scelto di procedere all'esecuzione di questa applicazione da Shell, digitando nella 
finestra di dialogo le impostazioni scelte: v.surf.rst i=rif_curve (indica il nome della mappa 
vettoriale di input dei punti quotati) elev=rif_elev (indica nome del DTM da elaborare) 
zcolumn=ELEVATION (indica la colonna degli attributi del database associato alla mappa vettoriale 
da cui estrarre i dati altimetrici) smooth=0 (indica il dato di interpolazione matematica attribuito 
alle superfici curve) tension=800 (indica la dimensione e le interazioni tra regioni interpolate 
individualmente.). Il processo lanciato richiede diverse ore di elaborazione, sia per l'estensione della 
mappa vettoriale acquisita sia per la risoluzione impostata78. 
Il DTM ottenuto alla fine del processo permette ora di produrre sezioni e di calcolare vari 
parametri topografici quali l'esposizione o la pendenza. Il modello rif_elev può essere visualizzato 
sia in modalità bidimensionale, tramite la finestra di dialogo principale di QGIS (Fig.31), sia in 
versione tridimensionale tramite il comando NVIZ (Fig.32). Tale applicazione, accessibile sia 
tramite i GRASS tools di QGIS sia direttamente da GRASS, permette non solo di visualizzare  
                                                 
78
 La determinazione delle dimensioni dei pixel attribuisce ai Modelli Digitali un grado di accuratezza differente: tanto 
più piccoli sono i pixel o tanto più grande è la regione, tanto più lenta risulta l'elaborazione. 
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modelli tridimensionali, ma anche di modificarli e gestirli. È possibile sovrapporre livelli 
vettoriali sulla base tridimensionale, creare animazioni oppure stampare file immagine in formato 
TIFF. 
 
 
 
Figura 31. Visualizzazione bidimensionale del DTM con il software QGIS. 
Figura 32. Visualizzazione tridimensionale del DTM con l'applicazione NVIZ di GRASS. 
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4.2.3.1 Mappe di esposizione e mappe di pendenza 
 
Le analisi territoriali rappresentano l'elemento centrale della maggior parte delle applicazioni 
GIS basate su mappe raster. Per l'archeologia del territorio tali applicazioni rivestono ormai un 
ruolo fondamentale perché permettono di contestualizzare i siti archeologici assieme ai singoli 
reperti in una relazione topografica generale e aiutano a modellare e capire i rapporti tra i resti 
umani e il territorio. 
L'elaborazione di dati spaziali attraverso GRASS consente di sviluppare vari livelli di analisi 
spaziali. Il software possiede gli strumenti per realizzare mappe raster di esposizione (aspect) e di 
pendenza (slope) partendo da un modello digitale del terreno. Queste mappe servono a 
rappresentare la morfologia legata alla superficie tridimensionale riprodotta in formato DTM.   
Operando direttamente con il software GRASS è possibile lanciare l'elaborazione delle due 
mappe con un unico comando,  Raster -> Terrain analysis -> Slope and aspect, partendo dal 
medesimo file di input, mentre l'impiego dei GRASS tools di QGIS prevede l'esecuzione separata 
dei due processi. La costruzione delle carte utili a questo progetto avverrà utilizzando il secondo 
procedimento.  
Il modello di partenza è rappresentato Rif_elev_25, sul quale d'ora in avanti verranno 
realizzate tutte le elaborazioni e le analisi proposte in questo progetto di ricerca 
Come primo passo occorre attivare il Mapset di GRASS, seguendo il percorso impiegato in 
precedenza per la creazione del modello  Rif_elev_2579. Una volta attivato il Mapset si può entrare 
nell'area dedicata agli strumenti di GRASS con il comando Apri strumenti GRASS, puntando 
direttamente sull'icona presente sulla barra degli strumenti. Aperta la finestra di dialogo è 
necessario accedere al settore Browser, nel quale risiede la Directory dell'area di lavoro Rif_mapset. 
Dalla cartella raster verrà richiamato il layer Rif_elev_25, che apparirà nella finestra principale del 
programma. A questo punto è necessario l'Albero moduli e scorrere l'elenco delle applicazioni 
GRASS fino a raggiungere  i comandi dedicati all'elaborazione delle Terrain Analysis; portato il 
puntatore sul comando r.slop.aspect.slope e premuto per l'invio apparirà la finestra di dialogo con i 
campi da compilare per l'esecuzione del processo. Nel primo campo occorre inserire il layer raster 
di origine (Rif_elev_25) e nel campo successivo il nome del layer di destinazione 
(Rif_elev_25_pendenze): si può dunque procedere premendo il tasto esegui e dopo pochi minuti la 
mappa delle pendenze sarà caricata nel Browser. Lo stesso procedimento viene compiuto con il 
comando r.slope.aspect.aspect, ma in questo caso cambierà il layer di destinazione 
(Rif_elev_25_esposizione). Terminato il processo saranno disponibili due nuove mappe raster che 
                                                 
79
 V.supra, Cap. 4.2.3. 
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potranno essere visualizzate in modo indipendente, oppure unite al modello digitale del terreno per 
lo studio e la visualizzazione delle caratteristiche morfologiche del territorio in esame.  
Per questo progetto di ricerca i modelli creati hanno mostrato risultati interessanti per gli 
scopi previsti: le complesse variazioni altimetriche del territorio, tali da rendere difficoltose le stesse 
indagini sul territorio, possono ora essere analizzate con gli strumenti più adatti. 
 
 
4.3 Creazione della piattaforma Rif_GIS 
 
Una volta predisposti tutti i supporti vettoriali e raster GRASS all'interno del Mapset di lavoro 
è possibile procedere alla costruzione e alla messa in opera del modello GIS  dedicato all'analisi 
storica della regione del Rif.  
Il Mapset attivo è lo  stesso impiegato per tutte le operazioni eseguite fino ad ora, per cui è 
possibile aprire la finestra di dialogo GRASS dal Menù Plugins → GRASS → Apri strumenti 
GRASS. Si procede quindi alla organizzazione dell'overlay topologico aggiungendo tutti i layer 
vettoriali e raster necessari dai Menù Plugins → GRASS → Aggiungi vettoriale GRASS e Plugins 
→ GRASS → Aggiungi raster GRASS oppure posizionando il puntatore sulle icone che identificano 
i comandi indicati e premendo il tasto sinistro del mouse. I livelli che vanno a comporre il modello 
sono i seguenti: rif_elev_25, rif_esposizione, rif_curve, rif_idrografia, rif_luoghi di culto, rif_site. Il 
layer raster rif_elev_25 permette di visualizzare il modello digitale del terreno in vista 
bidimensionale oppure unito al layer raster rif_esposizione la cui sovrapposizione in trasparenza 
permette di ottenere  un'immagine che dia un effetto tridimensionale; i layer vettoriali rif_curve e 
rif_idrografia rappresentano le caratteristiche naturali del territorio del Rif; i layer vettoriali 
rif_luoghi di culto e rif_site sono invece gli elementi antropici necessari ai fini della interpretazione 
delle dinamiche storiche. L'overlay topologico così strutturato può essere ora salvato come progetto. 
Il file viene salvato con il nome Rif_GIS nella cartella che contiene tutti i file necessari alla messa in 
opera del modello GIS creato. Il progetto viene salvato in formato .qgs, formato proprietario del 
software QGIS, e da questo momento potrà essere avviato semplicemente raggiungendo la cartella 
di locazione del file, posizionando il puntatore sul nome del file e premendo due volte il tasto 
sinistro del mouse. L'archiviazione dell'overlay nel formato proprietario di QGIS permette di avere 
a disposizione in una soluzione unica tutti i layer che compongono la piattaforma GIS dedicata 
all'analisi storica della regione del Rif, senza la necessità di dovere reperire e caricare singolarmente 
i layer ogni volta che si avvia il sistema. Questa soluzione permette inoltre di associare in un 
ambiente unico supporti digitali di formati differenti tra loro, senza dover intervenire a modificare 
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la natura stessa dei supporti per adattarli ad altri formati, oltre a consentire l'implementazione 
successiva del modello attraverso la modifica dei layer presenti nel progetto o l'aggiunta di nuovi 
supporti.  
Giunti a questo punto del lavoro è dunque possibile passare alla fase di elaborazione dei dati 
archiviati all'interno del modello Rif_GIS.qgs. 
 
 
4.3.1 Analisi dell'applicazione Rif_GIS 
 
Un sito archeologico è una entità complessa e variabile, stabile nella sua dimensione 
geografica, localizzata sulla base di coordinate geografiche o cartografiche, ma variabile per 
cronologia e soprattutto per interpretazione. Sono questi elementi, stabilità e variabilità, che 
caratterizzano le analisi spaziali in ambiente GIS. 
La possibilità di separare i vari livelli cartografici, ognuno caratterizzato da un determinato 
tematismo e di metterli in relazione tra loro attraverso una serie di combinazioni variabili permette 
di procedere all'analisi delle caratteristiche insediative del contesto territoriale in esame, nonché di 
elaborare modelli di previsione e di tutela del territorio stesso.  
Per esempio, visualizzando sulla carta tutti i siti archeologici presenti nel territorio assieme 
alle caratterizzazioni della geomorfologia di quest’area risulta possibile compiere una valutazione 
dell’incidenza di tali caratteristiche sulle scelte insediative effettuate dalle popolazioni locali 
nell’antichità (fig.33).  
Come vedremo nel dettaglio più avanti, suddividendo poi i siti secondo una classificazione 
cronologica determinata sulla base dei materiali raccolti si può effettuare uno studio sulle variazioni 
di intensità insediativa avvenute nel corso delle diverse epoche storiche: si potrebbe calcolare la 
percentuale dei siti di epoca romana rispetto a quelli di epoca medievale, oppure stabilire se tali siti 
sono legati a determinate località geografiche o se invece si distribuiscono in maniera casuale sul 
territorio.   
Le interrogazioni (query) permettono dunque di formulare ipotesi sulla base dei dati rilevati 
sul terreno, contestualizzandoli in un determinato territorio e al tempo stesso  permettendo di dare 
loro una interpretazione. Il processo di selezione dei modelli di interrogazione aiuta l'utente a 
valutare la qualità stessa delle scelte operate e dei dati impiegati: lavorare con gli strumenti GIS 
significa anche riuscire a trovare il metodo di interrogazione più opportuno in base ai dati 
disponibili.  
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Per procedere alla impostazione delle query si deve innanzitutto accedere al Menù Costruttore 
di query, compreso nelle funzioni avanzate della Tabella attributi di QGIS. Si apre quindi la 
finestra di dialogo che contiene la tabella dei dati associati al file shape con il comando  Layer → 
Apri tabella attributi e nella parte bassa della finestra, tra gli strumenti di ricerca dei dati, 
nell'angolo in basso a destra si trova il pulsante di accesso alle funzioni avanzate. Una volta 
premuto il pulsante si accede ad una nuova finestra di dialogo divisa in quattro campi: il campo in 
alto a sinistra comprende l'elenco dei record presenti nella tabella principale; il campo di destra 
mostra invece i valori contenuti in ognuno dei record a lato; in posizione mediana si trovano gli 
operatori SQL, necessari alla costruzione delle query; in basso appare infine lo spazio in cui saranno 
visualizzate le espressioni secondo cui sono impostate le varie interrogazioni. Una volta impostata 
la struttura della query è possibile scegliere se eseguire una prova di interrogazione, per avere una 
idea della validità della “richiesta”, oppure si può procedere alla visualizzazione del risultato 
dell'interrogazione elaborata. Se la domanda è valida, ovvero non presenta errori di sintassi nella 
formulazione, si apre una piccola finestra in cui compare il risultato, che sarà visibile in tabella, con 
l'evidenziamento dei record risultati idonei a soddisfare la query, e sulla mappa generale, con 
l'identificazione degli elementi tramite un marcatore di colore giallo. Gli elementi selezionati 
possono essere infine visualizzati nella finestra principale del programma premendo il tasto Zoom 
delle righe selezionate. 
 
Figura 33. Particolare del modello Rif_GIS. 
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In questa sede verranno proposti solo alcuni esempi di interrogazione, essendo stata operata 
una selezione dei dati archiviati, come premesso all'inizio di questo capitolo. Ricordiamo infatti che 
il campione dei siti selezionati per testare il sistema è composto da ventiquattro unità di cui sono 
presentati tutti i dati disponibili, mentre per i restanti duecentododici siti indagati nel corso delle 
campagne di prospezione nella regione del Rif possono essere utilizzati solo alcuni dati specifici, 
come la cronologia e il posizionamento su supporto cartografico. Una elaborazione dei livelli di 
interrogazione più complessi verrà sicuramente realizzata in futuro, essendo questa una prospettiva 
legata alla pubblicazione dei dati definitivi che verranno archiviati e gestiti dalla piattaforma GIS 
Rif_GIS. Gli esempi proposti hanno dunque la  finalità di dimostrare l'effettiva operatività della 
piattaforma GIS creata e di costituire dei modelli che saranno alla base delle future interpretazioni, 
ma che non possono ora rappresentare delle interpretazioni definitive.  
Nell'ambito di questa ricerca alcuni dati sono stati ritenuti più significativi rispetto ad altri: i 
luoghi di culto, le alture, i fiumi e la vicinanza agli sbocchi sul mare sono elementi che possono 
risultare utili per la creazione di adeguate richieste di informazione da sottoporre al sistema al fine 
di comprendere le dinamiche che hanno interessato la regione nella sua evoluzione storica, sia a 
livello sincronico che diacronico.  
Le indagini sul terreno hanno infatti evidenziato un modello insediativo abbastanza ricorrente: 
molti dei siti rilevati sembrano riproporre un modello tipico delle popolazioni fenicio-puniche (la 
cui presenza sul territorio è nota sia da fonti storiche che archeologiche80), con la preferenza alle 
alture dominanti il territorio e in prossimità delle foci dei fiumi.  
Questo modello potrebbe fornire una indicazione interessante nel caso in cui ne venisse 
trovata conferma, per cui si stabilisce di “chiedere” alla applicazione di selezionare tra i siti editi 
(BIBLIO), quelli che risultano situati su dei rilievi dominanti (RELIEF) e in prossimità di fiumi 
(Fleuve), secondo la seguente espressione: BIBLIO = 'Edit' AND GEOMORPHOL = 'Relief' AND 
COURS_D_EAU = 'Fleuve'. Premendo il tasto Ok si torna alla finestra principale degli attributi, in 
cui vengono evidenziati in blu i siti rispondenti alle caratteristiche richieste. Il risultato in questo 
caso è rappresentato da sette geometrie (siti) in grado di soddisfare la ricerca effettuata. Eseguendo 
il comando Zoom si passa a visualizzare sulla mappa il posizionamento dei siti selezionati (Fig.34). 
Nel distretto di Beni Boufrah vengono sono localizzati quattro dei sette siti individuati grazie alla 
interrogazione, e osservando con attenzione la carta è possibile constatare che anche molti dei siti 
“inediti”, in totale quindici dei venticinque siti che si trovano all'interno di questo settore, 
presentano caratteristiche topografiche simili: una percentuale così alta, anche se basta su una base 
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 V.supra, Cap.1.2.1. 
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di dati limitata, dà una indicazione positiva sulla scelta di impiegare determinati elementi per la 
costruzione della query, almeno per quest'area. 
 
Un altro elemento ritenuto interessante sulla base delle ricognizioni sul terreno è la presenza 
di luoghi di culto in aree di occupazione stratificata. Molto spesso i luoghi “santi”81 hanno una 
cronologia molto ampia e non è raro riscontrare continuità nell'uso di questi luoghi per il culto 
nonostante il passaggio a nuove e differenti religioni. Si decide dunque di interrogare il sistema con 
la finalità di individuare tutti i siti editi che risultino avere nelle proprie vicinanze dei marabout, 
secondo l'espressione: BIBLIO = 'Edit' AND MARABOUT = 'OUI'. In questo caso si ottengono soli 
cinque risultati conformi alla richiesta elaborata e ben distribuiti lungo il territorio (fig.35). In 
questo caso il riscontro della query è negativo essendo la percentuale di siti individuati molto bassa, 
ma anche questo rappresenta in ogni caso un risultato significativo, utile come indicazione per la 
creazione dei futuri modelli di interrogazione. 
Nonostante il campione estremamente ridotto di dati disponibili (24 siti su 236) l'elaborazione 
della query ha comunque dato indicazioni per la costruzione di un modello interpretativo che 
potrebbe portare buoni risultati, almeno per alcuni settori del territorio in esame, quando sarà 
possibile utilizzare il database Rif.mdb nella sua integrità. 
                                                 
81
 Luoghi dove la cultura locale riporta notizie del passaggio seguito da episodi miracolosi oppure dove siano stati 
sepolti e venerati personaggi “santificati”, come i marabout per il Marocco. 
Figura 34. Visualizzazione su carta del risultato di una query: in giallo i siti selezionati. 
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Le applicazioni GIS in campo archeologico non forniscono però solamente risposte in forma 
statistica e tabellare, ma mettono a disposizione dati visibili, sotto forma di carte tematiche ad 
esempio. Uno strumento utile per la costruzione di modelli interpretativi è quindi rappresentato dal 
comando di gestione delle proprietà delle mappe che compongono il modello GIS. Con questo 
comando è possibile accedere all'area di gestione della mappa, con la possibilità di effettuare delle 
modifiche alle caratteristiche di visualizzazione dei layer.  
  
 
 
Dopo aver aperto la finestra dei comandi della mappa vettoriale contenente i dati da  
analizzare, premendo il tasto destro del mouse dopo aver posizionato il puntatore sul nome del file, 
si scorrono i comandi fino a giungere alla voce Proprietà. La finestra delleproprietà è suddivisa in 
diversi campi, viene selezionato quello denominato Simbologia: con questo strumento è possibile 
modificare le impostazioni che vengono attribuite di default nella visualizzazione delle 
mappe(fig.36). 
Figura 35. Un altro esempio di query. 
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A questo punto diventa possibile gestire le varie mappe in maniera tale da ottenere dei livelli 
di visualizzazione differenti rispetto a quelli di partenza. Si può procedere ad esempio alla modifica 
del livello di trasparenza della mappa Rif_esposizione (fig.37), portato ad un valore pari al 65% 
rispetto alla visualizzazione iniziale, che consentirà di creare un effetto visivo tridimensionale 
sovrapponendo il layer al modello digitale Rif_elev_25 (fig.38), come dimostrano le immagini 
successive (fig.39). 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un altro esempio di sovrapposizione dei dati cartografici può essere realizzato utilizzando la 
mappa delle pendenze Rif_pendenze, generata anch'essa da modello digitale Rif_elev_25, con il 
quale andrà ad interagire. In questo caso la percentuale di trasparenza viene impostata su un valore 
del 60%. Ne risulta una nuova mappa che mostra le zone “critiche” dal punto di vista 
dell'accessibilità, evidenziate dai colori della gamma dei rossi (Fig.40).  
 
Figura 37. Modello digitale del terreno Rif_GIS. 
 
Figura 38. Mappa delle esposizioni 
Rif_esposizione. 
Figura 36. Esempio di definizione della simbologia di un livello vettoriale. 
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Gli esempi esposti dimostrano le possibilità del modello GIS realizzato di produrre una serie 
di carte tematiche utili non solamente ai fini dell'analisi dei processi storici, ma anche per la 
valutazione di interventi di tutela e conservazione del patrimonio archeologico e naturalistico. 
 
 
Figura 39. Effetto tridimensionale del DTM Rif_GIS. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 40. Mappa di pendenza Rif_pendenze. 
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Finora sono state valutate le caratteristiche naturali del territorio, ma il modello GIS permette 
di sovrapporre innumerevoli livelli di informazione, sia in formato raster che vettoriale. È 
sicuramente interessante per la ricerca valutare i processi storici che hanno interessato il territorio in 
esame: per procedere ad un ulteriore livello di analisi e interrogazione del sistema  è stato aggiunto 
il layer Rif_site, che rappresenta la mappa dei siti archeologici individuati nel territorio del Rif. 
Sono stati altresì caricaricati i layer vettoriali Rif_costa e Rif_idrografia, utili alla definizione delle 
caratteristiche del territorio. Data la notevole estensione del territorio indagato per gli esempi che 
verranno ora proposti è stata scelta un'area limitata ma ben definita, nella quale analizzare i processi 
storici. La scelta è ricaduta sul distretto di Triffa, vicino al confine con l'Algeria, per la varietà dei 
dati cronologici disponibili. Verranno quindi impiegati i soli dati di classificazione cronologica per 
poter analizzare come siano cambiate le scelte in quest'area tra epoca antica, epoca medievale ed 
epoca moderna e valutare anche se i siti abbiano avuto qualche forma di continuità. Nella Fig.41 
viene visualizzata la carta generale degli insediamenti nel distretto di Triffa e si può notare 
immediatamente come i siti siano stanziati lungo la costa oppure lungo il corso del oued 
Moulouya82.  
 
 
 
                                                 
82
 Per la storia dell'area vedere, Cap.1, sulle fonti storiche antiche. 
Figura 40: Analisi delle pendenze sul modello Rif_GIS.  Figura 41. Carta generale dei siti archeologici individuati nel distretto di Triffa. 
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Figura 43. Triffa. Localizzazione dei siti di epoca medievale. 
 
Figura 42. Triffa. Distribuzione dei siti antichi. 
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Le tre mappe di distribuzione dei siti su base cronologica hanno evidenziato dei risultati 
evidenti: in epoca antica gli abitanti di quest'area preferivano stabilirsi lungo la costa e in prossimità 
della foce della Moulouya (Fig.42); in epoca medievale avviene uno spostamento dei siti lungo il 
oued, procedendo verso l'interno della regione, e anche le postazioni lungo la costa mostrano uno 
spostamento simile (Fig.43); in epoca moderna persistono solamente quattro insediamenti, 
localizzati al centro del corso del oued Moulouya (Fig.44). Il breve caso di studio appena esposto ha 
dunque fornito alcune significative indicazioni sulla evoluzione storica di quest'area, confermando 
l'idea che i corsi dei fiumi abbiano sempre rappresentato una risorsa fondamentale nella regione, 
probabilmente anche dal punto di vista della navigabilità di questi grandi oued in epoche passate.  
La gestione degli attributi della mappa vettoriale permette altresì di elaborare modelli di 
classificazione dei siti, come nella Fig.45, in cui viene proposto un esempio di Carta archeologica 
basata sull'interpretazione, parziale e non interpretativa per questo progetto, dei siti di epoca antica 
rinvenuti nel distretto di Triffa. 
 
 
Figura 44. Triffa. Distribuzione dei siti di epoca moderna. 
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Una operazione particolare ha riguardato, infine, l'associazione della documentazione 
fotografica e video ai siti tramite hyperlinks. L'operazione è stata effettuata aprendo la finestra di 
dialogo del layer Rif_site e procedendo all'apertura di una ulteriore finestra con il tasto destro del 
mouse. Tra le opzioni del menù si è selezionato il campo Azioni, in cui è stato possibile impostare il 
percorso per raggiungere la cartella in cui sono state archiviate le sottocartelle contenenti le foto o i 
video da collegare ai siti, come mostra la figura 46.  
 
Figura 45. Triffa. Carta dei siti di epoca antica. 
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Il percorso per raggiungere le cartelle e rendere operativa l'azione viene inserito nel secondo 
campo di testo che appare nella finestra di dialogo delle Proprietà, mentre nel primo campo deve 
essere digitato il titolo da assegnare all'azione, che apparirà nella finestra dei dati della mappa. In 
questo caso specifico il percorso indicato permette di caricare il programma di gestione e 
visualizzazione di file immagine fornito dal sistema operativo di riferimento, cioè GQview di 
Ubuntu-Linux.L'opportunità di lavorare su due sistemi operativi differenti ha però comportato la 
necessità di impostare l'azione appena descritta secondo i percorsi dei programmi di gestione e 
visualizzazione dei file immagine e video presenti nei sistemi in cui si è operato. 
Una volta abilitata l'azione, per utilizzarla e poter vedere le foto associate al layer Rif_site si 
deve attivare il comando Informazioni geometrie identificato dalla freccia accompagnata da una 
”i”, che verrà posizionata sul simbolo del sito di cui si intende visionare le foto di repertorio e verrà 
premuto il tasto destro del mouse. L'invio del comando permetterà di accedere alla finestra di 
dialogo associata al sito selezionato tra i cui dati in tabella viene riportata anche l'azione impostata 
denominata Rif_immagini: premendo sul nome dell'azione si avvierà il programma di gestione dei 
file immagine che permetterà di accedere alla cartella in cui sono archiviate tutte le immagini, che 
potranno essere visualizzate e selezionate a seconda delle esigenze di lavoro (Fig.47). 
Figura 46. Impostazione della gestione delle immagini. 
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Figura 47. Associazione delle immagini alla cartografia. 
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Conclusioni 
 
 
L’obiettivo principale di questa tesi era quello di proporre un esempio di applicazione 
Desktop GIS realizzata sulla base dei dati provenienti dalle prospezioni archeologiche svolte nella 
regione del Rif in Marocco, dimostrando inoltre la validità della scelta di avvalersi di strumenti 
open source al fine di migliorare la qualità del progetto. 
La validità delle scelte operate è stata confermata dai risultati ottenuti durante l’elaborazione 
dei dati archiviati.  
La decisione di realizzare una applicazione Desktop GIS piuttosto che webGIS si è rivelata 
valida nonostante gli evidenti limiti di distribuzione dei risultati, ma decisamente più efficace per 
quanto riguarda le possibilità di analisi e gestione dei dati. La capacità di elaborazione risulta 
limitata in ambiente webGIS,  non essendo possibile gestire processi complessi e che richiedono un 
impiego troppo oneroso di energie da parte della strumentazione informatica. Una applicazione 
Desktop GIS permette invece di raggiungere livelli di analisi complessi, legati non soltanto a 
processi di visualizzazione e interrogazione dei dati vettoriali ma anche alla descrizione delle 
caratteristiche del paesaggio ricostruito. La preferenza verso un modello Desktop Gis non 
rappresenta tuttavia una rinuncia alla possibilità di esportare il modello Rif_GIS in ambiente web, 
essendo anzi questo uno dei possibili obiettivi futuri legati a questo progetto, vale a dire la 
distribuzione sulla rete internet di una applicazione aperta e disponibile all'intera comunità 
scientifica. 
La scelta dei software open source si è rivelata dunque efficace proprio alla luce di queste 
considerazioni, poiché ha permesso di sfruttare le potenzialità e gli strumenti di un software 
completo e maturo come GRASS, con la possibilità di raggiungere livelli di sviluppo decisamente 
superiori rispetto alla maggioranza delle applicazioni GIS disponibili in ambiente commerciale. 
Inoltre grazie alla sua interfaccia user-friendly QGIS risulta anche facilmente accessibile.  
Un'altra caratteristica emersa nel corso del lavoro e che depone a favore della scelta di operare 
in ambiente open source risiede nell'ampia gamma di commenti, consigli e informazioni distribuite 
all'interno della rete internet da operatori e utenti nel pieno spirito di cooperazione e apertura che 
caratterizza il mondo degli open source. Grazie a questi strumenti è stato possibile raggiungere un 
livello di competenza tale da realizzare un modello GIS gestito totalmente con applicazioni open 
source. 
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Nel corso del lavoro sono comunque emersi dei problemi legati all'operatività di QGIS in base 
al sistema operativo di riferimento; per questo motivo è stato necessario elaborare la piattaforma 
utilizzando varie versioni del software, ferma restando la positività della scelta.  
Il progetto rimane aperto e con prospettive che non sono limitate alla conclusione di questo 
percorso di studi,  ma piuttosto mirate all'implementazione della piattaforma GIS per la gestione 
della totalità dei dati relativi a questa ricerca e alla pubblicazione dei suoi dati definiti. Le 
potenzialità del modello sono dunque legate alla elaborazione di nuovi e più completi modelli di 
analisi spaziale, con l'approfondimento della conoscenza e dell'applicazione degli strumenti 
GRASS. Nello specifico, l'obiettivo principale sarà quello di sviluppare un adeguato studio dei 
network. L'elaborazione di dati spaziali attraverso GRASS consente infatti di sviluppare vari livelli 
di analisi spaziali legati alle variabili di calcolo dei costi di attraversamento del territorio (r.cost, 
r.walk e r.drain) e di analisi di prossimità (v.net.iso). Le applicazioni dedicate ai cammini 
permettono infatti di calcolare i tempi di percorrenza minimi nel cammino che congiunge un 
insieme di punti definiti all'interno di una topografia complessiva. Questo tipo di operazione può 
essere utile per una definizione migliore delle dinamiche insediative che hanno interessato il 
territorio oggetto di studio attraverso processi analitici, sopratutto se unita a funzioni che 
permettano di operare una divisione dei siti in raggruppamenti posizionati ad eguale distanza o 
tempo di spostamento da punti definiti, quali possono essere i fiumi o i luoghi di particolare 
interesse. 
Deve essere però precisato che per un'analisi applicata al territorio del Rif si potrà procedere 
allo studio dei network solamente considerando la geomorfologia del territorio attuale come 
modello verosimile rispetto al paesaggio antico. Tale ipotesi rappresenta la condizione necessaria 
per poter svolgere il processo, altrimenti inapplicabile a causa l'assenza di dati certi sulla cui base 
poter ricostruire il paesaggio antico nella sua realtà. 
Le funzioni impiegate per ottenere questo tipo di analisi produrranno quindi nuovi modelli 
raster e vettoriali sulla cui base sarà possibile di descrivere i percorsi migliori all'interno del 
territorio anche nella prospettiva di progettare percorsi turistico-culturali che possano avere un 
impatto sulla realtà attuale del territorio, con la possibilità di sviluppo dell'intera regione. 
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